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R u g g i e r o S e t t i m o 

alla carriera della ma-
rina militare, di cui 
coprì tutti i gradi sino 
a quello- di retroam-
miraglio. Nelle guerre 
della .Repubblica e del-

; .i. . i k, » 

Ruggiero . Settimo 
nacque in Palermo nel 
1777. Egli discende dal 
lato paterno dall'antica 
famiglia dei principi di 

i a , ch' era insi-
gnita d i una P a ri a n el 
Parlamento siciliano, e 
dal lato materno «dalla 

_ eli • 
Aragona. Gli anni gio-
vanili consacrò alla in-
defessa coltura defili » • v O 
studii letterari! , pei 
quali ebbe poi sempre 

• i r > 

blocco di Tolone , al-
e a 

oìa ìu ura i pro-
motori di una 'costitu -
zione liberale che, in 
premio di. l e a l t à 
degna di miglior for-
tuna, fu concesso ai Si-
ciliani di sostituire allo 
antico patto fondamen-
tale dei proprii re Nor-
manni. Gli fi 

i 
llugglcru SÒLtiinoi .. . y t 

a quell'epoca il porta-
foglio eli guerra e ma-
rina ; e il suo sperimen-
tato patriottismo e là 
qualità di ministro co-
stituzionale gli valsero 
acl acquistare grandis-
sima popolarità nell'i-
sola. 

Dopo breve tempo, 
seguita la r is taurato-
ne delle antiche dina-
stie ili Europa , Rug-
giero Settimo sosten-
ne, col concorso di al-
cuni distinti s^oi con-
cittadini, lunga e fiera 
lotta contro la Corte 

< 

borbonica; le cui mene 
tendevano a ritorre alla 
Sicilia le riforme, che 
nel momento della pau-
ra le aveva accordate. 
E quando, tornati vani 

figli sfòrzi di quei gene-
rosi , il fedifrago Bor-
bone ripristinava in Si-
cilia ri governo dell'as-
solutismo , Ruggiero 
Settimo ritraevasi dalla 
pubblica vita, serban-
do intero nell'animo il 
cujto alla fede nazio-
nale, e aspettando coti, 
tenacità di. proposito 
tempi più propizii alla 



sua patri a di letta. Il governo di Napoli, tcnt andò 
vincere la di lui avversione — cliò averlo amico 
non osava sperare — offri vagli allora un'alta ca-
rica, ch'egli rifiutava con fierezza. 

Propagatosi nell'isola siciliana il moto liberale 
del 1820, Ruggiero Settimo era chiamato a far parte 
del governo popolare , che per tristizia di tempi 
ebbe sì breve durata. 'Domata la rivoluzione, il go-
verno borbonico, contro la cui tirannide la vita di 
Ruggiero Settimo era una continua protesta, cer-
cava altra volta adescarlo, offrendogli a Napoli un 
ministero, ch'egli rifiutò disdegnosamente da chi 
aveva soffocato la libertà della sua patria. 

La rivoluzione del 1848 lo trovò carico d ' ann i , 
ma animato sempre dalle medesime idee, sempre 
•ispirato al culto della libertà. Acclamato dall'una-
nime consenso della Sicilia presidente del Co-
mitato generalo egli non potò ricusare l'arduo 

, che resse col senno della vecchiezza non 
disgiunto dall' energia della virilità. Il Parlamento 
siciliano gli decretava quindi con voti unanimi la 
carica più alta, creandolo, sottaci titolo di presi-
dente , capo supremo e irresponsabile del Go-
verno. 

Allorquando la Sicilia, dopo sedici mesi di li-
bertà, era condannata' a gemere altra volta sotto 
il giogo borbonico, Ruggiero Settimo, che co' suoi 
concittadini aveva votato Fatto di decadenza dei 
Borboni e il conferimento della corona di Sicilia 
al duca di Genova, prese con molti altri egregi 
patrioti la via dell'esilio, e ricoverò in Malta. 

o undici anni di- aspettazione, il rimbombo 
del cannone veniva dalla vicina Sicilia a ferirgli 
nuovamente l'orecchio. Non occorre dire con qual 
animo assistesse allora col fervido pensiero ai 
trionfi eli quel popolo generoso, allo memorande 
gesta delle schiere garibaldine. Il sogno della in-
tiera sua vita era finalmente avverato,-e questa 
volta, colla Sicilia, vedeva risorgere l'Italia libera 
e indipendente. 
. La sua nomina a presidente del Senato del Re-
gno d'Italia fu unanimemente applaudita dalla 
nazione, che la considerò siccome splendido omag-
gio reso a una fra le glorie più pure e più accette 
del nostro risorgimento. Ma il grave peso degli 
anni e la mal ferma salute , che gì' impedirono 
di giovare col suo senno e colla sua influenza al-
l 'ultima insurrezione siciliana, gli negarono altresì, 
la gioia di assistere personalmente all 'inaugura-
zione del primo Parlamento Italiano, e di prender 
parte ai lavori del solenne Consesso di cui è pre-
sidente. '. ;; ; " : 

Ruggiero Settimo è chiaro per onestà, tempe-
ranza di carattere, dirittura di giudizio, gentilezza 
squisita di modi. La sua parola è facile ed esatta. 

gravi circostanze conserva sempre quella 
calma'che fa misurare al giusto i pericoli e fa rin-
venire gli opportuni rimeclii. Può bene adattarsi a 
lui quanto scrisse il poeta : InUger vité, scelerisQuo 
pums, ecc. Non ha mai ambito il potere : lo ha ac-
cettato dal popolo per servire la patria, al cui beno 
ha soltanto egli inteso. Oncl'è che con ragione ha 
meritato la pubblica stima, l'universale rispetto 
dei suoi concittadini, l'affetto il più devoto de' suoi 
amici, 1 F. P. Fenili. ' 

..i » • -r 

I T A L I A 
La mattina del 6 marzo, alle ore 11, S. IVI.' il- Re.'! * " J. * -fs • >• ih 

ricevuto la deputazione. del Senato che ha presentato 
alla M. S. l ' indirizzo, '."•:•: 

S. M. ha ringraziato il Senato do' sentimenti clip 
le esprime : ha detto che molte difficolta sqpq ¡.}ncpra 
da superarsi ; ma che spera si vinceranno pel c o m p i e 
accordo, e si compierà ia redenzione nazionale. 

•— S. A. R. il Luogotenente generale dei Re p$l Jepro-
vincie napoletane ha determinato la somma c)i xip mi-
lione da assegnarsi in quest 'anno, a titolo cji sussidii 

• straordinarii , per sovvenire alle più disastrose^,,con-
seguenze delle passatejgalamità -politiche. ' 

— Il Comitato centrale veneto ha rivolto ai voi on-
t a n i veneti dell 'esercito italiano un caloroso indi-
rizzo, esortandoli a r imanere nelle iìle, ora che il go-
verno, fedele alle sue promesse , fui ita la ferma, olire 
loro il congedo. « Il vostro assunto (yi si dice) non è 
finito, la patria ha tuttavia bisogno di voi. Se tace il 
cannone A non però sono domi i n e m i c i , non ferrai i 
destini, non coronata la nazionale intrapresa, Non si 
diradinole file dell'esercito pel vostro abbandono; urge 
anzi di condensarle e farle compatte ». 

E p rosegue : « Congedati, che pensate di fare ? Que-
sta t regua, foriera di guerra , sospesa ogni vita nei 

IL MONDO ILLUSTRATO 
commerci . nelle industr ie e nelle arti , non vi offri-
rebbe ne occupazione ne lavoro, Il paese non può , 
non dove mantenervi inoperosi . Voi non vor rcs tqfare 
spettacolo della vostra miseria, se privi di mezzi, non 
della vostra mollezza e del vostro ozio se provveduti ; 
sareste in ul t imo costretti o a rifarvi spieiati o r i for-•• * • : ' * 1 ; : ̂  * . • ( • i 

nare alle vostre case , mettendovi in balìa de' vostri 
nemici, e al pericolo d'essere forzatamente arruolati 
ed armati contro la patria vostra. • 

« Or su, pacciate da voi tanta responsabilità, bandito 
dal vostro ànimo generoso,ogni incertezza. Stato t'erim 
al vostro posto, e coronate l 'opera sì degnamente in-
cominciata. ) 

grmcio ìi, prò cieli n a n a , n i cor ci aio a consigl 
che, nel l 'atto di salpare da Genova por 1 a' mi nicolosa 
sua imprésa, vi mandava Garibaldi : « Soldati italiani 
c( (vi diceva l 'eroe) la nazione c(ifetta ancora di disci-
« plina, e su di voi, che sì mirabile esempio ne deste, 
« e di vai ore , essa conta per ri ordinarsi e compatta 
u presentarsi al cospetto di chi vuol manomet ter la . 
« N"qri.yi sbandate dunque, gipvanj, resto delle patrie 
« :batjffglie I Sovvenitevi che 'anche nel Settentrione 
« abbiamo nemici e fratell i schiavi. . . Io raccomando 
« dunque, in nome deJla patr ia r inascente , alla gio-
v e n t ù che fregia Je file del prode eserci to , di non 
« abbandonarle, ma di stringersi Viepiù ai loro valo-
re rosi ufficiali , ed a quel Vittorio, che non tarderà 
(f molto a condurci tulli.a, definitiva vittoria ». 

« Obbedite al consiglio del più grande eroe della 
nostra patria, e la vostra costanza sarà benedetta e 
r imeri tata ». "'-X 

— Il giorno 28 febbraio il govcrnator generale delle 
Provincie toscane si è recato a Livorno per la so-
enne inaugurazione dei lavori delle strade ferra te 

m a r e m m a n e . 
, — l i n a deputazione condotta dal venerando 'Gino 

Capponi, senatore del Regno, presentava, la sera dèi 
28 febbraio, a S. E. il barone Bettino Ricasoli, nell 'atto 
che lasciava il potere, un indirizzo firmato da oltre 
8,000 cittadini. L'indirizzo era l 'addio dei Toscani al-
l 'uomo illustre che condusse quel paese a far parte 
della famiglia i tal iana. ' 

Il Ricasoli accolse quella dimostrazione d'onoro 
con affettuosa riconoscenza, e la terrà come ricordo 

a stima de 'suoi concittadini. : • 
• —-Il Consiglio generale del Municipio di Fi renze , : 
con deliberazione del 17 febbraio, dichiarò che il ba-
rone Bettino Ricasoli ha benemeri tato della patria. 

— Non possiamo fare a meno di r i fer ire nella no-
stra Cronaca alcuni passi del proclama d'addio dirett i 
dal; barone -Ricasoli agl 'Italiani delle Provincie ' di 
I p s c a n a : .. , 

« Grandi cose abbiamo veduto compiersi in questi 
ultimi venti mesi, delle quali voi foste non ultima 
parte, o Toscani 1 Sgombrato il suolo patrio dalle 
straniere dinastie , cacciata l 'Austria nei suoi ultimi 
tv in elevamenti 
demolita ia ti i t | • • i • • ; i 

di Dante e di Machiavello, il desiderio ardente dei le 
anime nostre è o p i n a i prossimo ad essere soddisfatto. 
L ' I t a l i a è nazione ; l ibera ed u n a : i suoi popoli si 
sono stretta la mano in un patto f ra terno : le sue cento 
città hanno innalzata ia stessa bandiera: le.mani def' 
fòrti e concorc|i cittadini la faranno ben presto sven-
tolare su quelle parti della nostra terni che rimasero 
in aj t rui balìa ' ' v V ' T ' 

E conchiude : v : '•' ' 
•• i "•••! ̂ ^P^ ••0 9 A i "PÌÌt̂ îÌ Ì.R> •: Ì Ì " t 1 ! sudditi 

non più dell 'uomo , .ma della legge, eli quella legge 
che è base precipua alla libertà. E se nel tempio de la 

• ' " . r ' •• 1 ' / . 1 l • 1 ' ' L . . , i % • é • 4 ' j " • • < * • . • * y . i \ • • e ? v J j * : , , ~ e 

Ljberta saprete mantenere ii cujtp della Legge, sono 
certo che nella famiglia italiana continuerete a far 
manifeste quel le ' qualilà che già vi fecero ammirati , 
e diedero ad pn piccolo paese la storia^ c}i ijp. gran 

«OLIO , iju^vt^n«' 4 X» 110 1)1(1 UOI/DUUi Uit/ltiJJ, 
ti, scrollata dalle sue basi e in gran parte 
frappi a del la Curia romana, l 'antico voto 

I ìfi" )olo. 

r 
• X t ss avremo 

la se ron i r 

Il ni io a. p i m o esulta nel contemplare l 'avvepire (li 
. gj-apolezzi.) che si prepara alla patria postr " ' ' 

^Mftu pari 9-i tempi. A me Sc}ra dplpe Ve 
della vita priyata il sàpere chp i Toscani pqpiippano 
a noverarsi Cra ì più eletti popoli della r igenerata fa-
ro i gli a ita|ic]ria, e ¿ìie ripensapo oqn affetto alT^oin 
" u e fu pop loro fino 'dai 'primi passi <v " ' : " P 

il o m o 
im-

... K S T ^ R Q 
yrailQi^. — Il discorso del p r i p c i p Napoleone al 

Senato ' f rappese , di cui que]lp!Hdel Bietri nop fu che 
il precursore^ è un vero avvenimento. Bellissimo p e i 
concetto e p e r l a forma, tratteggia l'idealo delia poli-
tjca francese del secondo I m p e r o , e accenna anche 
a ciò che l 'opuscolo di La Guerronière non osava spie-
gare / definisce f rancamente- la soluzione che il go-
verno francese intende dare alla , questione romana , 
cioè restr ingere i possedimenti, temporali del Papa al 
Vaticano, custodito da presidio fornito da tutte le Po-
tenze d 'Europa. ' 

Il principe esordì col confutare le diatribe di La-
rochejaquelein e diI-Ieeckeren contro l 'Italia e Vitto-
rio Emanuele ; delincò il passato, il presente e l'avve-
nire d ' I tal ia; disse di aver deplorata la spedizione di 

Roma nel 1849, ma sostenno che dopo di essa la po-
litica dei .governo francese era da lodarsi . Magnificò 
la gnor ra de1 1859 , e s ogg iunse eh e e s sa no n e r a e 
non potèva essere se non se i 1 pr imo passo all 'unità 
italiana. Spiegò la pace eli Villaf rane a, a t t r ibuendola 
a considerazioni mi ilari ; enumerò le cause che man-
darono a vuoto ogni progetto di confederazione , e 
s volse le co n sid erazioni pe r le quali la Fr alici a ave va 
adottato e dovette adottare il principio del non in -
tervento. ; 

Quindi il Principe trattò la quistione romana, e qui, 
colla scorta elei documenti presentat i dal governo al 
Senato, e a lungo esaminati eziandio nell 'opuscolo di 
La Guerronière , e col sussidio di documenti e di ci-
tazioni attinte alla storia del primo Impero , egli fece 
un vero processo alla corte di Roma, la conclusione 
del quale era la decadenza del potere temporale del 

a. : ,••'<.' 
F ina lmente , , dopo di avere rap idamente r icordat i 

gli avvenimenti dell 'I talia meridionale , delle Mar -
che e dell 'Umbria, e difeso il contegno delle popola-
zioni , di Garibaldi e di Vittorio Emanuele in quei 
frangenti , il Principe venne a parlare dell 'unità ita-
l i ana , che è il r isultato logico' e nec6ssario di tanti 
a v ve ni 

Quanto alla questiona di applicazione del potere 
papale, il Principe conchiude : 

« Certo il Papa deve conservare la sua indipendenza; 
il santo padre non può diventar il suddito di un nuovo 
sovrano ; qui sta la difficoltà della quistione di Roma ; 
m a il problema non è impossibile a risolversi. 11 Papa 
è il capo spiri tuale della Chiesa; non può egli forse 
r is ièdere a Roma con tanta indipendenza, per cui non 
sia nò il capo, nò il suddito di nessuno? 

« La situazione geografica di Roma, divisa dal T e -
vere in due città perfet tamente distinte, l 'una la città 
cattolica, la città del Vaticano,» sulla sponda des t ra ; 
l 'a l t ra la città delle memorie, della Roma imperiale, 
sulla sponda sinistra, sembra offrire una soluzione. 
Quale impossibilità vi ha ad assicurare l ' indipendenza 
del Papa in una delle parti della città, dand'ogli una 
guarnigione V stabilendogli un reddito guarenti to da 
tutte le Potenze ? Il Papa, circondato così dalla vene-
razione della cristianità , coli ivua giurisdizione spe-
ciale, colla sua bandiera, avrebbe tutta la sua indi-
pendenza. Roma diverrebbe, per così dire, il san-
tuario, l 'oasi della cristianità. 

« Si dirà, il so, che queste son chimere, prosieguo 
S. A, I. , ma da tre anni quante non sono le cose che 
si rèalizzaroiio e che si chiamavano chimere,?.Quando 
si presenta una difficoltà,-gli è inutile sperare di ag-
giornarla; si può impicciolire per alcun t empo , ma 
finalmente bisogna risolverla. Noi ci troviamo a 
f ronte dell 'unità italiana ; ebbene : o bisogna accet-
tarla, od adottare la politica del sig. Larochejaquele in , 
che conduce cer tamente a disastrosi eventi ». ' 

Dopo di aver insistito sulla possibilità di costituire 
l ' indipendenza del santo padre, nel, modo da esso in-
dicato , al di sopra delle misere discussioni che si 
fecero in Roma stessa, e dove il suo nome ò stato com-
promesso, S. À. I. termina così : 
• « Io vorrei che ognuno si rammentasse delle pa-
role con cui il suo popolo accolse il santo padre : 
Coraggio, santo padre ! e che la Fraucia , che è piena 
di rispetto e eli simpatia per il spvrano pontefice, gli 
dicesse a sua volta : Saviezza; santo padre I Io vorrei 
che queste paro le : saviezza, santo padre 1 part issero 
dal sepato, in cui si t rovano i suoi figli devoti. E il 

overpq dell ' Imperatove, .inspivandosi alle parole dei 
nostri padr i , dirà : Fa ciò che devi . checche sia per 
avvenir^ m. . • 

t— Un magnifico articolo delle Novcdades 
cji pochi dì fa intuona un inno di gioia per la cost i -
tuzione della nazionalità italiana , e ci assicura che 
g)i Spaglinoli , lungi .¿all 'approvar^ la condotta del 
loro governo r iguardo a Napoli e Roma, la biasimano, 
q sperano di potere, quandochessia, unirsi s t ret ta-
piente agl 'Italiani ne l la guerra eli'è per combattersi 
a pvp delia l ibertà e dell ' indipendenza delle nazioni, 
contro il dispotismo, il bigottismo, ed i-1 preteso di-
vitto divino , che sono riprovati dal l 'opinione uni-

v e r s a l e . 
..— La Wiener-Zeitung pubblica la Costi tu-

zione. Sta in cima la legge fondamentale sulla rap-
presentanza dell ' impero. È conservato il nome di 
Consiglio, dell'impero (Roiclisrath), però con due Ca-
mere , ed attribuzioni di legislazione, d'iniziativa e di 
pubblicità. 

Sono membri della Camera dei signori (Ilerreiihaus) 
gli arciduchi e i capi dei grandi casati di tutto le parti 
de l l ' impero , per diritto ereditario , gli arcivescovi, 
i principi-vescovi ed uomini benemerit i , vita loro 
durante. ' 

Il numero dei membri componenti la Camera dei 

F & 



GIORNALE UNIVERSALE 
Deputati (Abgeordnctenhaus) è di 343, dei quali 2 per 
Trieste e suo terr i tor io, 2 p e r Gorizi/t e Gradisca, e 
2 per l ' Istria. Questi vengono eletti dalle Diete p ro -
vinciali per la rappresentanza delÌ-impero fra i depu-
tati di determinat i circoli1 e le t toral i , città o corpora-
zioni. 

I più impor tant i dir i t t i s tanno nel la sfera di azione 
della rappresentanza del l ' impero. 

Per tutte le leggi è necessario l 'accordo d 'ambe lo 
Camere e la sanzione del l ' imperatore . 

Oggetti d 'at tr ibuzione del Consiglio de l l ' impero 
sono : lo s tanziamento del bilancio, ¡e leggi sulle im-
poste, i presti t i dello Stato, il control lo del debito 
pubblico, l 'esame della contabili tà dello Stato, i.daziti,'' 
le istituzioni bancario, ecc. ecc. 

È mantenuta la riatt ivazione delle ant iche Costi tu-
zioni del l 'Ungher ia , Croazia , Slavonia e Trnnsi lva-
nia, entro ai limiti del diploma 20 ot tobre 1860. 

Per le altre provincie sono emanat i gli Statut i pro-
vinciali. I quat tro Statut i provincial i del 20 ottobre 
1860, per la Stiria, il Sal isburgo, la Carinzia e il Ti-
rolo, vengono sorrogat i da liberali regolament i pro-
vinciali . 

È stabilita la rappresentanza per interessi secondo 
il censo, nelle città per varie gradazioni fino al mini-
mum di fior. 5 ; e nelle Comuni foresi secondo le cir-
costanze anche sotto i fior. 5. 

La sfera d'azione delle Diete provinciali comprende 
la legislazione provinciale, l ' au tonomia amminis t ra-
tiva, la piena pubblici tà e l ' iniziativa. 

II numero dei Deputati alle Diete provinciali è di 22 
per Gorizia e Gradisca, e di 30 per l ' I s t r ia . La città 
di Trieste , col ter r i tor io , è rappresenta ta dagli organi 
municipal i . . 

Il punto di gravità della legislazione per gli oggetti 
d'interesse generale sta nel Consiglio deH' imperoj e 
quello per gli oggetti d ' interesse speciale delle p ro -
vincie nelle J)i0te provincial i . 

Le Diete provinciali sono convocate pel 6 di aprile, 
e la rappresentanza del l ' impero pel 29 aprile 1861. 

> — La cosa pubblica qui volge sempre in peggio. Il 
nuovo statuto non trovò grazia in veruna parte del-
l ' impero , ciò che sempre capita quando le conces-
sioni sovrane non precedono le sommosse popolari . 
D'al t ronde il governo non vuole incisamente abban-
donare l 'utopia dello Schwarzenberg , cioè di fare 
l 'Aus t r ia un 'uni tà amminis t ra t iva , ment re non può 
vivere che formando uno Stato federato, per cosi r i -
spettare l 'autonomia delle sue moltiplici nazionali tà . 
Quest 'appunto può anche farsi al part i to Z a j , cioè 
ultra-magiaro, che vorrebbe un 'Ungher ia unitaria. Le 
conseguenze di questo proget to si fu rono di al terare 
i buoni accordi tra la Croazia e l 'Ungher ia . Il Comi-
tato di Àgram già dichiarò in terrot te tut te le re-
lazioni intavolate col Comitato di Pesth, e la s tampa 
dei Principat i rumani e della Transi lvania protesta 
al tamente contro l 'annessione di quest 'ul t ima regione 
al regno ungar ico. Il clero è in ciò unito alla popo-
lazione. D'al t ra .par te il Comitato croato di Virolici 
chiede l 'aggregazione della Dalmazia e dell ' Istria fino 
ad Àrsa, quindi di F iume , al regno croato. Da ciò 
nuovi dissidii coi Magiari . 

I Ruteni della (Galizia, ist igazione del governo 
di Vienna , chiedono la Joro separazione dalla parte 
esclusivamente polacca.del regno, e minacciano r in-
novare gli scempi del 1846, prote t t i da Benedek. — I l 
partito„nazionale boemo invita gli Slovacchi dell 'Un-
gheria a staccarsi da questa per ampliare il regno 
boemo. Gli Stati del Ti rolo tedesco chiedono la con-' • k ' „ • " * ' ' . * * 5 ' I * ' . 1 | i ^ > | :. " 
servazione del concordato, dei privilegi della nobiltà 
e l 'esclusione degli israeliti da ogni-ingerenza, e ri-
fiutano ^anness ione del Yora r lbe rg , perchè l iberale; 
intanto le Camere di commercio di Pi lsen (Boemia), 
Fe ldki rch (Tirolo) e Roveredo (Trentino) propongono 
la vendita dei beni della Chiesa per sanare l ' immenso 
debito austriaco. Ora, tacendo dello stato d 'orgasmo 
in cui si trova il Veneto , si domanda qua! miracolo 
potrà salvare l 'Austria da uno sfascio? Gli eserciti 
eh' 

o costret ta tenere nel Veneto, nel l 'Ungheria , nel la 
Dalmazia, e f ra breve in Galizia, se i moti di Varsavia 
continueranno alcun tempo , emungono tutto il da-
naro dell 'erario, e senza danaro un governo non può 
esistere. \ 

Vurtembercf.— La reazione contro il gesuit ismo si 
sviluppa ognor più. La petizione per abolire il con-
cordato con Roma riceve immenso numero di soscri-
zioni, cosi che il governo correrebbe rischio di essere 
rovesciato se non abolisse questo s t rano patto. 

Baden. — Il foglio ebdomadario della Società na -
• zionale tedesca nel suo ultimo1 numero accenna alla 

formazione di associazioni femmini l i patr iot iche. 
Questa è una r isposta a quei governi tedeschi i quali 
in tendono proporre alla Dieta là. «oppressione di que-

sta sempre più dilatantesi Società, incubo dei governi 
di Baviera / Anovria ed altri minori Stati. 

Russia. — In occasione del l 'anniversar io della bat -
taglia di Gurciow vi fu una lu t tuosa scena ili Varsa-
via. Le guardie di polizia, che colà sono raccolte fra 
i p iù esaltati e maneschi muggì k, fecero fuoco contro 
i processionanti , e no t rascinarono i cadaveri per le 
vie. Il governatore , in degnato, foce r ientrare le truppe 
nelle caserme, confidò la tutela del l 'ordine della città 
alia Società agraria polacca che trovavasi in quei dì 
raccolta; ciò non ostante i maresciall i , gli ufficiali e 
tutti gl ' impiegati polacchi diedero le loro demissioni 
in massa. Il governo tolse di carica il direttore della 
polizia ed evocò nanti un consiglio di guerra chi avea 
dato l 'ordine di far fuoco e le sessanta guardie, ma 
intanto spedisce considerevoli forze in Varsavia, e 
sarà probabi lmente reietta la domanda de l l a reinte-
grazione della Costituzione del 1815. Il Nord, giornale 
organo del governo russo in Bruxelles, ; assevera do-
versi quest ' inat teso e deplorabile avvenimento agli 
intrighi di una potenza vicina^, il che significa del-
l 'Austria, onde costr ingere la Russ ia ad unirsi ad 
essa, e ciò per combat tere Italia e Franc ia , e r idurre 
di nuovo gli Ungheresi c gli altri suoi popoli sotto il 
prisco dispot ismo, . r: / ' v ' ^ i ® ^ . 

' Romania. — Il 4 febbraio si celebrò con inusata 
pompa l 'anniversar io dell 'elezione al principato di 
Alessandro Couza. Il dì 10 successivo l 'Assemblea 
legislativa presentava al principe la r isposta .al suo 
discorso, ma lo slesso giorno questi emanava decreto 
di scioglimento dell 'Assemblea, convocandola di nuovo 
f ra tre mesi, a termini dello Statuto. Questa determi-
nazione' gittó nel lo scompiglio fi paese. La lotta eiet~ 
t or al e non può ch'essere viva ; intanto ogni cosa r i -
mane sospesa , ed è difficile che t rascorra tal tempo 
senza che succedano torbidi, massime ad istigazione 
dell 'Austria, come lascia prevedere la sua condotta 
nell 'arresto u l t imamente operato di un suddito au-
striaco. 

Grecia. — Aumentano i Comitati nazionali, il cui 
scopo c la liberazione dei paesi greci dal dominio 
degli Ottomani . Il governo orni oggi a sui provvedi-
menti a prendersi per iscioglicre queste associazioni. 
I quadri dei volontari! per l ' imminente lotta sono 
compilati. . • •• , v 

Montenegro. — Si cont inuano acl aggredire i paesi 
turchi lini ti ini", commettendo atti di barbarie, cui non 
vale ad iscusare il considerare essere rappresaglie 
di altri simili delitti 'perpet ra t i da secoli per parte 
dei Turchi . L'esito felice di queste scorrerie animò 
gli Erzegov ina che già violarono anch'ossi il confine 
musulmano, per altro contentandosi finora di com-
mettere ruberie . Lo sfascio della Turch ia si prevede 
così imminente , che il governo francese fa allestire 
in tutto punto Ja squadra del Medi terraneo per sal-
pare al pr imo cenno alla volta dell 'Arcipelago. 

età IT©^!!»©. 

0 marzo I8GI. 
Ogni vestigio delle feste nazionali ò sparito ; la 

memori^ sola no rimane, scolpita nei nostri cuori, 
e una ben grata memorili ! , 

La città del Toro è ritornata alla consueta sua 
calma ed alla sua operosità consueta , sì che, ove 
non fosse il frequente incontrarsi ne' visi abbronzati 
dal sole nieridiqnale 7 e l 'udire ad. ogni passo ora 
questo ora quel dialètto della penisola, si potrebbe 
dire che il 18 febbraio fu un sogno e nulla più. 

Ma, per nostra ventura, il 18 febbraio fu una 
realtà, una cara'realtà che solo pochi anni sono 
sarebbe stata follia sperare, e che fra qualche 
anno avvenire , ritorcendo'lo sguardo indietro , ci 
parrà cosa appena credibile, ed effetto di mira-
colo divino, piuttostochè opera di noi contempo-
ranei. / 

• " 

Ma con vostra licenza — io lascio in disparte 
le aspirazioni di politica sentimentale, e rientro nei limiti del mio ufficio di cronista. 

« 

Il Municipio nostro, il quale da qualche mese in 
qua s'è — in qualche modo — riscosso dallo stato 
di catalessi, in cui giaceva da lungo tempo, volle 
onorare i membri del Parlamento Italiano con una 
grande solennità, musicale negli splendidi apparta-
mentidell"Accademia Filarmonica, > 

Era una solennità italiana, non è vero ? Tutta e 
veramente italiana 1 

Ma il credereste?... Meno un po' di Verdi, del 
resto l'orchestra del sig. Bianchi non eseguì che 
musica straniera, in piccola parte francese , e in 
massima parte tedesca 1 

Si sarebbe detto che, invece di festeggiare i rap-
presentanti d'Italia, si voleva festeggiare il gene-

. l'ale J3onin, rappresentante della Germania. 

Li a oltremare Rossini e Bellini 
fanno lo spese d'ogni concerto, mentre della mu-
sica di questi sommi ri suo nano le più remote con-
trade, perfino le Indie dei due continenti, fra noi, 

terra natale di quei sommi, si danno con-
certi con 

se non 

noto 
non è 

wen, ecc. ecc. 
Sarebbe un delitto di lesa n a ^ u i ^ . ^ , 

fosse già un delitto di offeso buon gusto ! 
Io so che al signor Bianchi — d'c 

per le sue simpati e classi co-germaniche 
imputabile tut ta la colpa ; so che le celebrità can-
tanti in quella seva erano in parte non italiane ; la 
signora Barbot fece una condizione sine (¡ila noli 
de 11' A ve Maria, di Gounod ; la signora Titiens mi-
nacciò il non intervento se nou le ' era concesso (li 
cantare la romanza del Roberto il Diavolo,., Queste 
cose le so, vi ripeto. Ma colle signore Titiens e 

c'era pure il sig. Giuglini, il quale avrebbe 
potuto regalarci un po' di Bellini ; c'era il sig. Via-
letti, il quale coi potenti suoi mezzi e colla perfetta 
sua scuola avrebbe potuto farci gustare un po' di 
R o s s i n i . . ;

 : 

Di chiunque sia, quindi, la colpa per la scelta di 
programma musicale , io constato che colpa 

c'è — e gravissima — e voto una nota di biasimo, 
persuaso che la maggioranza di voi, amabili let-
trici,- voterà con me acl occhi chiusi. 

Poiché siamo sul terreno della musica, possiamo 
rimanervi ancora un istante, per ricordare il fiasco 
fatto dagli Ugonotti al Teatro Regio. 

Io non voglio ripetere qui ciò che già dissero 
altri giornali su questo caso; nò, tantomeno, voglio 
fare confronti cogli Ugonotti che ci diede l'impresa 
Ronza ni sulle medesime scene, e con quelli che ci 

e l'impresa Mestrallet al Vittorio Emanuele. 
I confronti sono sempre odiosi — è sentenza 

- e qui poi sarebbero anche ingiusti verso 
la compagnia eli canto, alla quale io, in più d'un 
Corriere, ho già tributate ampie e meritate lodi. 

Ma chi è dunque responsabile di quel fiasco ? 
• Io non lo so. — La voce -pubblica deplora la man-

ganilo 

canza al Règio del maestro Fabbrica ; e la voce 
pubblica s'inganna assai difficilmente, perchè v ox 

iy VOX Dei! 
Ho detto, quindici giorni sono — se non m'in-

— che' il calendario segue la sorte dei vec-
chi, Borboni ed ha oramai perduta ogni autorità. 

Oggi confermo l a sentenza. — A che vale, in-
fatti, che il calendario registri quest'epoca del-
l'anno come giorni di penitenza e di lutto cri-
stiano, se • domani al Teatro Scriba si dà un ballo 

rj) a ré-mas quéi 
Le maschere in quaresima ?... Ah in quali tempi 

viviamo! — diranno i pinzoccheri ed anche i ti-
morati del Signore. 

Quanto a me , che non sono pinzocchero, e fac-
cio consistere il timor di Dio in altre cose un po' 
più importanti, dico solo che quel ballo ò una no-
vità per noi Torinesi, i quali da molti anni alle no-
vità — d'ogni genere -- ci siamo un po' avvezzi. 
Malgrado ciò, non mi maraviglierci se il ballo pare'-
masqm dello Scribe riuscisse meschino, freddo e 
fors'anche deserto. . 

mi credo in dovere di spiegare i motivi di 
a mia opinione ; ma molti di voi —- mi lu-

singo —sapranno indovinarli. 
Torino incomincia a sentire i tepori di prima-

vera, e le opere ci' abbellimento intraprese o consi-
gliate dal Municipio — che la crudezza del verno 
aveva sospese — si ripigliano. 

L' orelinò di continuare l'inibìancamento delle 
, e il termine perentorio 

prefisso. ^ 
La piazza Carlo Felice si sta convertendo in 

squaì'e all'inglese. Avremo dunque tappeti verdi o 
fiori, ove per tanti anni eravamo usi a trovar solo 
polvere — o 

case e già f 

go. 
Il palazzo delle Poste fu aperto al pubblico ser-

vigio. Chi ha molto viaggiato asserisce che in 
tut ta Europh. non ve n 'ha uno più bollo , più ele-
gante, più splendido. Io che ho viaggiato poco, vi 
posso per altro sempre assicurare che il nostro ò 
superiore per pregi, architettonici e pei' comodità 
all'Hotel ttes Postes di Ginevra, il quale passa fra 

t 

> 

/ 
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IL MONDO ILLUSTRATO «MI 

i più belli, e sopratutto che il nostro è superiore 
liìYlFólel des Postes di Parigi, il quale è una ca-

ìndegna di quella grande metropoli. 
Il possedere, pertanto , qualche cosa che renda 

Torino superiore alla capitale del mondo (come la 
chiamano modestamente i suoi abitanti) è e dev'es-. 
Bere per noi un motivo d'orgoglio. 

Anche la nuova sala dei Deputati incomincia a 
perdere esternamente l'aspetto di baraccone, e la si 
va rivestendo d'una facciata prospettica 
d'ordine bramantesco, che, a giudicare 
dagli esordii, mi sembra debba riuscire 
di bellissimo effetto. — Manco male ! -

Fra qualche settimana la piazza Carlo 
Alberto non avrà più a desiderare che i l 
monumento al Re Martire della causa 
italiana, monumento, la vista del quale 
probabilmente ci toccherà d' invidiare 
ai nostri tardi nipoti, se vogliamo giu-
dicare eli ciò che si farà da ciò che si è 
fatto. 

Ma è giusto, per Bacco !... Non dob-
biamo essere egoisti. Noi viventi ab-
biamo già vedute tante e sì straordina-
rie cose, che possiamo senza gelosia la-
sciare che i nascituri veggano almeno 
il monumento equestre a Carlo Alberto. 

Io sospetto assai che questo sia ap-
punto il pensiero della Commissione, del 
barone Marocchetti e del capomastro 
incaricato di preparare il basamento! 
E così sia! 

• 

Ma se a noi , forse, non sarà dato di 
vedere il monumento al Re Magnanimo, 
al 22 del mese che corre — salvo errore 
di data, per ciò che in fatto di monu-
menti non si è mai sicuri — vedremo 
quello che il patriotismo e la grati tu-
dine degl'Italiani hanno decretato a 
-Daniele Manin. 

Sarà un'altra festa nazionale, una fe-
sta in cui Venezia avrà principalmente 
i suoi rappresentanti, in compenso di 
non averli avuti — lega lmente—al la 
lesta del 18 febbraio. " '<r ' •v 

* 

Si dice che per quella grande circo-
stanza ed a rendere più maestosa la ce-
rimonia debbano accorrere a Torino di-
stinti patrioti francesi, magiari, polac-
chi e tedeschi... Ma nqji precorriamo i 
fatti ; del monumento a Manin, de' suoi 
meriti artistici — è opera eli Vela! — e 
della sua inaugurazione vi parlerò a suo 
tempo. 

Balle onorificenze per gl'illustri de-
funti passiamo a quelle per gl'illustri 
viventi. 

Dopo l'aurea corona d'alloro e eli quer-
cia offèrta ad un Re,, io avrei creduto 
sconveniente — a che giova velare le 
frasi ? — d'offrire un egual dono ad un 
suddito. 

F u ciuindi grave errore quello della 
Gazzetta del Popolo di proporre una co-
rona d'alloro anche a Cialdini — errore 
appena perdonabile in grazia del gene-
roso sentimento di gratitudine patria 
che lo suggeriva. , ( i , 

miti, fu il pensiero d'aprire una sottoscrizione per 
offrire un omaggio al generale Menabrea. -

E questo pensiero fu degl'ingegneri, antichi al-
lievi del dotto professore di matematiche, al quale 
l'esercito italiano va elebitore degli stupendi lavori 
d'assedio costruiti sotto Gaeta, e che fecero mara-
vigliare gli uomini competenti d'ogni nazione, ac-
corsi a vederli. 

Per naturale associazione d'idee, dai morti illu-i« * 

darvi la recente e grave perdita fatta dall1 arte 

Pochi giorni dopo Gustavo Modena,, Torino as-
sisteva ad altre cerimonie funebri. 

Erano quelle che l'esercito e il Parlamento com-
pievano in onore del barone Chiodo. 

Un altro generale ! 
Un altro senatore del Heg-no ! 

C. A. C li SAN A. 

t * 'i.M'»* 
' M _ « * 4 

' I l generale comprese tutto ciò, e volle 
declinare l'onore — di cui d'altronde è b 
ben degno — pregando perche le som-
me raccolte fossero invece erogate a be-
nefizio dei nostri soldati feriti. 

Ma il prode condottiero che vide crollare in-
nanzi a sè le mura d'Ancona e di Gaeta , non 
valse ad'espugnare la volontà della Gazzetta del 
Popolo, e elovette abbassare le armi, sebbene sa-
rebbe stata assai facile una transazione, lasciando 
sussistere, cioè, il e!ono,ma cambiandone la forma. 
Una medaglia, un a lbum, una spada potevano 
esprimere ugualmente la gratitudine *degl'Italiani, 
senza ledere/certe convenienze. 

Ma comunque sia, ora il fatto è fatto... e la-
sciamolo correre... poiché non si può. altrimenti. 

meno generoso, sebbene in più modesti li-

Pastori Calabresi. 

stri io sono passato Agl'illustri viventi. Ed ora, di 
nuovo, per naturale associazione d'idee, mi trovo 
costretto di lasciare i viventi per ritornare ai 

> 

morti. 
È da necrologia consueta — pur troppo con-

sùeta! — del Corriere. 
Quindici giorni sono, mentre io scrivevo , Gu-

stavo Modena, il grande attore italiano, esalava 
l'ultimo sospiro. 

Il Mondo illustrato già parlovvi di lui riprodu-
cendone le sembianze nell'ultimo numero-, sì che a 
me non resta, per debito di cronista, che eli ricor-

li l TI il 0 SALUTO A fi US TA VO M 0 fi l<l i\ A 

Gustavo Modena non ò più! 
La notizia della sua morte immatura (egli non 

aveva elle 56 anni) si sparse in Italia nel mede-
simo giorno in cui il telegrafo di Parigi ci annun-
ciava la morte di E. Scribe. Il Talma della scena 
italiana e il'Goldoni della Francia contemporanea 
s'incontrarono, ombre illustri ed amiche, sul tene-
broso cammino che mette capo all'Eternità? 

Scribe moriva carico d'oro e. di gloria, che i tea-
tri di Francia e d'Europa prodigavano al re del 
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Vaudeville. Egli avea già compiuta la sua car-
riera, e eia parecchi anni sopravviveva a se stesso, 
accoppiando il suo nome a quello dei neofiti del-
l 'arte non àncora abbastanza destri per spiccare il 
volo da se. Abbandono alla critica francese il giudì-
cìo sull'opere sue e non sue—giudi ci ovario, com'è 
da presumere, più severo che non si crede in Italia. 

Lo Scribe avea dato alle lettere ed al teatro 
quanto poteva ; Gustavo Modena ebbe troncata a 

a caso, mentre le Romagne preparavano la 
gran protesta elie si compie a' eli nostri. Ne certo 
a caso egli prenéleva in que' giorni a rappresen-
tare la parte eli un sommo sacerdote di Bacco , in 
una recente tragedia del Pindemonte, I Baccanali 
ài Roma, Uno eie' pregi più singolari del Modena 
fu sempre quello eli cercare nei drammi che rap-
presentava, quel carattere, quella situazione, quella 

Questo fatto aperse al Modena la via dell 'esigi^, 
che durò dal 31 Uno al 37*per le provincie d'Italia 
manomesse dall'Austria, fino al 49 per Roma, fino 
a' dì nostri per l'Italia meridionale. Ma per Mo-
dena e pei pochi suoi pari l'esilio non ò infecondo, 
Egli scrisse con Mazzini quella Rivista, che, sotto 
il nome della Giovane Italia, fu tanta parte elei 
fatti di cui ci è dato raccogliere il frutto: scrit-

ljE35SS; 

mezzo la sua carriera dall'esigilo, dalle malattìe , 
dalle tristi condizioni del teatro italiano e, diremo 
ancora, dalla ingratitudine degli uomini. 

Scrittore elegante, attore incomparabile , citta-
elino d'austera e dignitosa virtù, egli fir uno dei 
pochi che abbiano fatto delle lettere ornamento 
alla scena, e della scena istrumento di libertà. 

* • 

Figlio d 'un grande artista, Giacomo Modena, 
benché avesse percorsa, come Goldoni, la carriera 
legale , fu".tratto, dall'istinto prepotente a seguire 
sulla scena l'orme gloriose del padre suo. Egli era 
giovane ancora pel 31 ; recitava a Bologna, non 

^ ^ « 

parola che lega la storia antica alle circostanze pre- i/tove ed attore, non solo sul palco scenico, non solo ' 
nei drammi elaborati dall'arte , egli si 
trovò sempre il primo in tutti 'i tentativi 
più o meno infelici, ma sempre magna-
nimi, che, come le stazioni della Via cru-
cis, misero capo alla redenzione d'Italia. 

E quando la politica consentiva, o im-
poneva un riposo forzato*, trasportando 
di terra in terra e d'asilo in asilo il suo 
povero bagaglio poetico, studiando i 
libri e gli uomini dei varii paesi , ac-
cresceva il tesoro di quelle' osservazioni 
che lo fecero poeta ed attore ; quando 
rientrato, per amnistia generale, nelle 
Provincie lombardo-venete, si determinò 
a raccogliere intorno a sò una mano di 
giovani^ per educarli ad una scuola più 
vera e più efficace di quella che domi-
nava in quel tempo. Ammiratore del 
Vestri, egli portò nel dramma la verità 
schietta e potente1, che quegli avea ri-
velata nella commedia. Il Modena avea 
veduto i teatri inglese e francese; avea 
studiato e tradotto per le scene italiane 
parecchi lavori che gli parvero più op-
portuni a educare il sentimento vero 
dell'arte civile in Italia. Lottando a 
corpo a corpo colla censura dell'Austria, 
ei giunse a portar sulle scene, vigilate 
dal birro e dal commissario di .polizia,'la 
parola, e quando non potea la parola, il 
gesto incensurabile, che scoteva l'intero 
uditorio , e gittava nei cuori del popolo 
la scintilla d'un entusiasmo, che non era 
circoscritto dalla platea. 

Chi mi sa dire quanta parte i} Sanile, 
il Luigi X / , il Cittadino ' 'di ^Ganci non 
ebbero alia nostra educazione politica 
negli ultimi lustri? 

Come il 1831 avea trovato il Modena 
a Bologna, il 1848 venne a trovarlo a 
Venezia, e più tardi a Firenze. Milite 
volontario nel Friuli e sull'estreme rive 
delia Laguna, sedette nell'anno succes-
sivo nell'Assemblea costituente della To-

4 

scana, consigliatore eloquente , ma non 
udito, di quella unificazione con Roma, 
clie, semplificando la questione italiana, 
avrebbe forse affrettata di qualche lustro 
la soluzione imminente, che si ritarda 
e si complica invano. 

La politica ancipite che fu dovuta 
adottare più tardi , amareggiò e disa-
nimò forse troppo quell'anima schietta 
e romana. Ei fu tra quelli che non per-
donarono alla monarchia certi espe-
dienti, certi amici e certi ministri , e 
quindi credettero dover astenersi nelle 
ultime fasi del moto italiano. Ma già 
l'an i m o suo si apri va a più 1 i e te sjjo-
ranze, e forse il voto del'popolo l 'a-
vrebbe chiamato a sedere, ove ne avesse 
accettato l 'incarico, nel primo Parla-
mento italiano; quando la tisi, che co-
vava eia lungo , scoppiò più violenta ai 

raggi elei sole di Napoli, e lo ricondusse ai suoi 
poveri penati a Torino, e da questi alla silenziosa 
dimora del sepolcro. 

Odo che gli ultimi suoi momenti corsero, come 
quelli di Socrate, consolati dalla presenza e dai col-
loqui elegli amici, ch'egli ebbe sempre caldi e fi-
dati, e, ciò che all'antico filosofo non fu concesso, 
egli aveva al suo fianco inseparabile la compagna, 
anzi, com'ei la chiamava, l 'angelo della sua povera 
vi ta! Ahi! ma questo non era un conforto per lui , 
che sentiva di doverla lasciare inconsolabile e sola! 
Povera Qiulja ! Questo nome mi esce mal mìo grado 

Pescatori Sicilinni. 

4 

senti, non tanto per eccitare l'applauso del pub-
blico, quanto per rendergli piiVprofìcue le lezioni 
troppo neglette dell' esperienza. Il popolo eli Bo-
logna viete nell 'augure antico il despota moderno, 
nei misteri di Bacco l'orgie della corte papale, e 
uscendo dal teatro, scosso eia quella voce e eia quel 
g e st o el o q u en t e, i n ì zi ò, att er r an do ĝdi stem m i pon -
tificii, quel movimento che, represso poco dopo dal-
l'armi congiurate della Francia e dell 'Austria, 
conservò.pure tanto lievito d' indi gnazione e eli col-
lera , da prorompere dopo molti anni in aperta e 
vittoriosa battaglia, 

.fj 
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' \ ALLA SIGNORA 
O L I M P I A '.S'A Y I Ò - H O S S X 

SENZA PRETENDERE 
DI CONSOLALE UN DOLORE 

INCONSOLABILE. 
10 vi conobbi tutti e due nel primo 
Entrar di giovinezza, allor che vaga 
Di speranze è la terra, e s'ab 
11 novo amante alle speranze nove. 
Vi cantavano in cor si con Menti 
I vostri quindici anni ! Io non credea 
Che così presto avrian taciuto, e ch'indi 
A sette giri il Sol più non avrebbe 
Primavere per voi, — nè ch'io dovrei 
Salutarvi così. 

Pur di due lustri, 
Senza mia colpa, nell'antico affanno, 
Più antico ed affannoso ospite io venni. 
Salutarvi cosìI... 

* * .y. 

. Sparse han d'allori 
Le-vostre fosse, o generosi; e sacro 
E lacrimato in ogni tempo è il sangue 
Per la patria versato. 

Ahi ! ma vi chiama 
Colei che nel dolor v 'ha partoriti * 
E un suon di gloria mal risponde al grido 
Di vostra madre, o figli. 

« 

Ancor vederla 
-mi ed udir. Con che superba gioia 

Quell'infelice mi dicea: « Son questi 
I miei piccioli prodi ! » E strette al seno 
Le vostre teste, vi copri a di bacì. 
E voi securi, con quel segno in fronte 
Delle labbra materne, il vostro giorno 

, indocili alla tarda 
Corsa del tempo e degli eventi. 

Ah forse, 
Tu che salisti il tuo Calvario, e a' piedi 

à tua croce anche una Madre hai vista, 
Queir orrendo dolor non ti sovvenne, 

il fui min nemico, ahi ! da queV due tJ.uc 

IL MONDO IL 

dall'animo, e, giacché è profferito, vi 
quei due nomi devono vivere e vivranno uniti 
memoria, nella stima e nella gratitud ine dell' Itali a. 

E l'Italia, lo spero, pagherà degnamente il suo 
debito verso il cittadino che offerse tante volte la 
vita per la sua libertà, e verso l 'artista ispir 
che solo poteva assicurarle, e in parte le assicurò 
una corona che stava pei4 perdere. 

Queste parole sono .piuttosto un 
che uu commentario degno dell'uomo illustre che 

' deploriamo. Sono il saluto e il compianto dell 'a-
mico alla bara dell'airiico non ancora richiusa. 

Odo sorgere da tutte le parti d'Italia una 
di dolore e di lode. Gustavo Modena è di quelli, di 
cui si apprezza più giustamente il merito al mo-
mento che li pèrdiamo. Dinanzi al suo feretro tac-
ciono le invidie, le gelosie, le calunnie ; comincia 
il giorno della giustizia, quando non può consolar 
che un sepolcro. Ma la giusti zia, comechè tarda, 
non è mai sterile. Il nome di Modena è una sacrar 
eredità per l'Italia e per l'arte. Egli può dire di sò 
ciò che d'ordinario non possono dire gli attori : non 
omnis moriar ; poiché sopravvive ne' 'suoi scritt i , 
sopravvive negli alunni che si formarono alla sua 
scuola, sopravvive nei poeti drammàtici contem- ' 
poraftei, che quasi tutti l'ebbero ispiratore e mae- • 
stro , sopravvive nell1 esempio ch'ei ci lasciava di 
una grande costanza nell 'avversità, d 'un animo 
dignitoso in ogni fortuna, e di tutte quelle virtù 
civili che rendono caro l ' ingegno e ris 
un nome. E. Dall'Oso aro. 

non distogliesti, e da una 
oramai senza speranza! 

E quei due capi sul funesto altare, 
0 Signor della vita e della morte, 
Un dopo l'altro gli hai voluti 
Un dopo l 'altro, tuttavia segnati 
Di quel bacio materno ; e 
Armonia di tre cor' non ti fe' mite! 

t 
) 

+ 
* * 

Di bocca m bocca mormorali due nomi 
Oggi e dimani ; la Pietà pensosa 

:gi ancora e P 1 ci < 
Ove quattro deserte anime in lutto 
Guardano insieme nel passato, e insieme 
Nell'avvenire ; e ogni memoria (etl ogni 

' Più cocente desìo cercan sotterra. 

Sollecito a versar dittami e 
È lo stuol degli amici. Un inesausto 
Te sor d'affetto è degli amici il labbro. 
Chò questa pia limosina non costa 
Altro che nulla; e quei che la riceve 
Se ne ricorda sempre. 

Indi prosegue 
Ciascun sua via, scrollando dalla mente 
L'importuno pensier, qual chi soluto 
Di suo debito è alfine. 

A poco andare, 
Come sillaba in réna, si cancella 
Sin dell' estinto il nome, e di chi piange 
Con quel nome nel core. V 

È consumato! 

. * 

Transita il carro della Vita, e gira 
In turbine la polve e l'affatica, 
Con perpetua vicenda. 

" In simil guisa 
Va la stirpe dell'uom ; —• misera e 

Ma chi vive d'amor, freme e si 
Alla ragion del saggio. E mentre io scrivo, 
E di fatai filosofia mi cingo, 
Io stesso, onde non so, nei mio segreto 
0 fuor eia me, non so d'onde, una voce 
Sento che imperiosa mi susurra : 
« Qui non ò tutto ! » • 

• E sia. Ma qui si 
Ma qui s 'ama, infelici! e qui si muore. 

? 

* 

* * 

E tu, 
Detestati d' 
Ai detestati 
Tu pur 

,• morivi ai baluardi 
ià ; e di Gaeta 

, o E in ii 
V è 

E non . aver la mano 
Dei vostri cari a interrogar gl i estremi 
Battiti della vita, e le palpebre, 

vi al sonno I E non udir l'addio 
a sorella e del fratel, *che soli 

Resteranno a portar con ogni sguardo, 
In ogni moto, in tut ta la persona, 
Pur col suon della voce, i noti segni 
E le sembianze vostre ! E sopra il capo 
Nell'agonia non sentirvi la destra 
Dei diletti Parenti anche una volta, 
L'ultima volta, a benedirvi 1 E freddi 
Così cader nel letto della bara ! . . . 

* * 

Povera madre, ti rammenti ? 
Il flore 

D'Italia e Erancia era mietuto ai campi 
Di Lombardia. Vestite erano a bruno 
Tante infelici. Nò però sereno 
De' vincitori il volto. 

. . . . , 

ignivome ooncne naie e 
la fuga ai 

(Tal era il 
E Palestre portavasi la Fama 

'ali ancor di maraviglia 
E di spavento ; — La re gal parola 
Dall'Alpi all' 
Come di Sfinge, col beffardo suono 
I memori intelletti e le evocate 
Larve di libertà ; — Sempre, se viene 
D'oltr'Alpe, il dono e il donatore infausto ; 
— A Villafranca sul Leon eli Marco 
Si gittavan le sorti, ed era il gaggio 
Dèlia sua fede, il sangue de' suoi figli, 
Un'altra volta rinnegato ; — E questa 
Fatai patria di Borgia e Machiavell i 
Dovea cader miseramente uccisa, 
Dal più forte non già, ina dal più scaltro. — 

? • 

Ta l era il grido; e deliravan tutti.-

* * 

Sino i reduci eroi muti e frementi 
Si guardavan l 'un l'altro ; e a' lor compagni 
Parcano invidiar quelle superbe 
Piaghe, assai meglio che non aurei fregi, 
Corruscanti sul petto ai valorosi. 

E « 0 ' devoti alla gloria! o prediletti 
A Dio! *(pensavan essi) a tempo il fato 
Ultimo vi cogliea, che non sortiti 
Eoste a veder come la fè si gioca 
E la patria è l'onore! e con un vile 
Tratto di pènna ai miseri si toglie 
Di vendicarvi, o colla spada in pugno 
Di morir come voi ! » 

Quindi più d'uno 
fedel sua spada 

urlando : « E così pera 
a o neghittosa 1 % Chi ti volle bug 

E più e più sempre nel. pensier, negli occhi 
compagno, e que' supremi 

S g u a r d i e quel suo sàiuto, i 
Dal divino' splendor della vittoria. 

•A * * 

T'i > V« Ma ttt che leggi, o disokta,' è miri 
un vel eli piatita f 

Dalle dolenti pagine levarsi 
Che pensavi a qùei dì? 

, .1 ni * 
à i ' i na 

quel pùbblico affanno eri pur giunta 
Ä riva;, e fòco il reduce tuo5 6!óré. 

* 
* * 

Nò già il cor. ti 
Portici, in mezzo a due 
Tu percorrevi, ora d'Àlfré 
Poggiata, ora d'Emilio ; o 
Il cor non ti dicea quante pu 
Si .feano oscure, e quanta 
Disperato dolor ti venìa dietro. 

t 
•k 

f• t 

E una t'occorse più che l 'altre offesa 
Dalla sorte dell' armi. 

A bruii vestita, 
Pregni gli occhi di lacrime, e coli'alma 
Straziata così che non mettea 

ir nè voce. 
Era qual sei/ 

Fratelli 
Civil, 
Genova 

Due prodi 
aveva. Un le morìa di 

sdegnosa ahi! di Novara 
insorse/Capitano anch'egli 

f CI 
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Como il tuo 

0 

non 1 'no. 
Il tempo > 

recava al deste di 
ieci nnni. E tremar 

Dovea pel suo superstite fr 

> 

;e amato ; ca -'Ö 
Come il tlio Emilio, non indegno, 

À Vi nzagi io il sape a la torni entata 
Quando gli ruppe una 
Il fortissimo petto*. 

ìa 
r 

* * 

E non ignara 
Tu del dolor, con quella dolorosa 
Tu pur piangesti ; eli è miglior 

non; v'ò, clie insiem con essi 
Pianger noi pure. 
Àgli f * j è V 

Di più intenso 
Sfavillavi però, volta alle due 

Che ti stavano al fianco : e la. memoria 
> 

ingea fredde di terror le vene. 

Ma 

* * 

/ 4 
non 

cfea, quaud'è ? m 

L. , ... I > V f 

óràtHòé fantastica, l'àrbànà 
corri è fanciullo il i 

? 

var 
e in verso quella tutto si protéhde 

man desiose, e gli si aduna 
L'anima nello sguardo. 

Eri beata. 
Pur ti sentivi germogliar daccanto 
Quelle due primavere in cosi ricco 
"Vigor di gioventù, che sperar oltre 
Naturai cosa ti sembrava — e sembra 
Ài fortunati. 

Che mirabil inno 
T'intrecciavano al cor l 'oggi e il dimani !... 

E la Parca gelosa era in a^sviato. 

* * 

Sempre cosi ! 
Quando veggiam la Morte 

Che del nostro vicin picchia alle soglie, 
Ili noi raccolti, mormoriam : « Sventura ! 
Ma non cerca di me. Nel tetto mio 
Le care voci, al suon della mia voce, 

tutte ». 

Nò altriménti il vago 
Tuo ragionar, madre felice allora, 
In cospetto alle naufraghe speranze 
Di quell'afflitta, nel cui sen versavi. 
L'amor di tue parole e l'eloquente 
Compass'ìon dell'anima gentile. ' 

Sei mesi innanzi, quella donna io stesso 
Per man ti conduce a, ma tutta rose • 
La niente e rose la persona. E lieto 
Óltre il costume io ti di ce a : cc Sorridi 
ÀI fior de Ile mie case4. Iddi o mi dona 
Uh a gioia nel mondo, e ia , mia m adr e 
E il padre mio l 'hau benedetta ». 

+ * 

E ran 
II 
S't 

> 

I giorni 

furore, 
a il 

e sul Ceni so 
.der di 

Ir 
Armi ', fremea la gioventù feroce; 

GIORNALE UNIVERSALE 

/ 

1 

Àrmi ! armi 1 i figli tuoi. 
« Strane nature 1 » 

; e noi t* ascoltavamo — c< 
3 vicine stanze ; ei son là, tutti 
'armi loro. E uno stridir di ferri 

Dall'alba a sera ; e sciabole e. odiate 
Canne di morte. Anco la notte, e sempre, 

tetra armonia. Pur] dicon essi, 
M'amano, E voglion battersi ! e di guerra 
I lor discorsi, e son di guerra i sogni!... i> 

+ 
* * 

^al ti dolevi di u . ^ t 
nel lampo degli occhi ; e nell'acceso 

: della parola, a te medesima 
assentivi. Eri s 

pe l tuo sangue. E rnen prodi, anco mcn cari 
Ti sarian stati, o di viltà sdegnosa, 
I morituri... 

t. * 
* * 

Oh chi darà più fede 
irapromesse de' vostri sorrisi, 
i eroi ! qua 

Testimonianza di che gloria, il mondo, 
I)i che forte beltà ricca, è tuttora 
L'itala vena, e quale edùcau l 'aure 
Dell' Alpi e de' d ue mar' ; messe eli prodi ! 
Chi vi darà più fede ! 

Oggi, riposo 
aterne veglie, e delle ma 
orgoglio ; nelle rosee 

Delle fanciulle amor: forza e decoro 
Della patria ; e dimani?... 

È diman, nulla ! 
0 piuttosto un intenso e disperato 
Desìo di, seguitarvi in chi rimane. 

• * •. 

E fosse almeno ogni funesto; sem e 
Di tirannia, vittime voi, disperso ! 
E al meri, vittime voi, fosse una volta 

ia Virtù rnen derisa, e conosciuta, 
Se non dispersa, ogni vil tà! 

* 

' Che fai , .;• 
Giovine Alfredo ? . 

Io vidi il padre tuo 
Quando gì i han detto eh' eri morto. Io vi dì 
Quel miserando. , 
; E già non mi soccorse 
Che per l'Italia' eri caduto. Innanzi 
Mi stava una terribile rovina 
Di speranze e d'amor. Giovane Alfredo, 
Non sei tu che si piange. 

Oh fortunati 
Cui fu concesso, auspice Dio, col sangue, 
Ove si tinge la promessa aurora 
Delle giustizie, effundere lo spirto 
Innamorato della bella 

+ * f 

Il sol d'Italia nell'Italia'nostra 
pt .'em, ma senza voi. 

Di quante 
Fronti canute si dirà : cc Guardate ! 
È il padre d 'un eroe ». Nò le canute 
Fronti per questo si faran più liete. 

* 
¥ * 

i :B 1 
i4> 

E a lei, che t'aspettava, alla tua madre, 
Che dir, giovine Alfredo ? — « Ha 
S'è coperto di gloria ; e la sua tomba 
È un aitar » — le direni. Ma quella " 
Scrollerà il capo, E in quattro suggellati 

là tutto — ahimè! da quel che fosti 

nel lenzuol tuo bianco i 
%n suga' assi ö 

amplesso 

cc È mio ! lasciate 
ni'abbrachi! Era giovine; era 

E chiudeva nel sèri quanto la terra, 
Quanto il ciclo, quanto amà amor non chi 

0, era giovine.,, e 
me l'han. reso I... » 

ì 
? 

9 • • 

iiìr c 

* » 

Oh piangi, derelitta 
Fin che t 'è dato; che infelice appieno 
Non è chi piange.. . E il tuo destin non sai. 
Ma 1101I aprir quel fèretro. Là entro 
Non c'è tuo figlio; c'è la morte. E orrenda 
Cosa è la morte. 

> 

Un l'aprirà ben tosto 

\ : • 
; un 

tuo, 
A. suo 
Al suo 

non pensi 
che vuol posarsi accanto 

, al suo fratello in guerra, 
iii morte. 

, » » 

* 

Sotto l'umida zolla. 

In pace... 

* 
* + 

Or tu, se l'ultimo tuo nato ' 
Non ti rattiene, e quella tua fanciulla 
Che vi guarda ; se Dio non ti circonda 
Delle sue braccia, nell'oblìo di tutto 
E di te stessa — misera 1 che attendi'? 
Più non hai che corcarti in sulla pietra 
De' tuoi morti, e morir. 

' - 1 

Nulla è nel mondo, 
0 è male, 0 e poco. E quando'ci abbandona 
La nostra dolce usata compagnia, 
Sotto un'umida zolla ancor si sogna 
Forse e ancor s'ama. 

+ 
* * 

Io profersi, ma vera. 
Una crudel parola 

E se non fosse 
Che una madre adorata il ciel mi serba, 
E un adorato genitore ; e 
Angelci mio, che farei lieta a prezzo 
Del mio sangue, e, per poche anime vili, 
Noi posso nò potrò ; se in questa oscena 
Bolgia dì baratti er ' , eh e si di m an ci a 
Viver civile, io non avessi meco 
Questi miei santi amori, e quattro amici 
Veri, non quali al mondo èsser costuma, 
I miei fratelli.,, —Iddio ni'è testimonio 
A quest'ora chi sai . . . . . . . 

+ 

4 * 

Dal dì 
Chò il 

Più non ti vidi 
che piangi, nò vederti io bramo ; 
dolor d'una madre fa paura. 

» . . . 

Brescia, 9 febbraio 1861. 

V I N C E N Z O R I C C A R D I . 
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SU E GIÙ PEL MONDO 

HI* . ^ 
l l m ' l u t r c a t 
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Bucliairest , capitale della Yalaccliia, di cui diamo 
Oggi ima bella veduta, è la città del lusso e del pia-
cere. Il suo home, derivante dal vocabolo valacco Buhur 
(gioia), significa il carattere gaio e ridente della città. 
A somiglianza di Napoli, città vivace anch'essa e gio-
conda, Bucharest giace sopra un terreno vulcanico, e 
i frequenti tremuoti hanno indotto gli abitanti a fab-
bricar le case ad un solo piano , isolate, e con intorno 
un giardino. Bucharest ha molta somiglianza con Ma-
drid, e giace in una pianura maremmosa, non protetta 
da veruna catena eli montagne, per guisa che, nel verno; 
quando spira il terribile vento Knvatz (nord-ovest), il 
termometro scende fino a 20 gradi sotto zero. L'ecli-
fizio più antico ò una chiesa edificata sotto gli auspizii 
di Carlo XII. La metropolitana sorge sopra un'emi-
nenza in un col palazzo del metropolita, con quattro cu-
pole. La sala della Camera dei rappresentanti trovasi 
in un edilìzio annesso alla chiesa di San Giorgio, pa- , 
trono della Valacchia. Il vecchio palazzo dell'ospodaro 
o vaivoda ha un'umile apparenza, e il nuovo, costrutto 
nelle adiacenze della città, fu distrutto da un incendio 
nel 1812. Le case sommano a 12,000 e gli abitanti a 
circa 90,000, fra' quali molti Ebrei, Greci ed Armeni, 
che danno opera ad un attivo commercio, specialmente 
di pelli e di vino. 

Bucharest fu sottoposta alternamente ai Russi, agli 
Austriaci ed ai Turchi, e fu ceduta a questi ultimi, 
nella pace eli Sistova, il 4 agosto 1791, che la governa-
rono nominalmente piuttosto che di fatto , contro un 
annuo tributo. Durante l 'ultima guerra d'Oriente, essa 
fu occupata dai Russi e poi dagli Austriaci, i quali vi 
commisero violenze eli ogni sorta. . v 

IV. 
Vienila. 

In paragone di Par ig i , nonostante il suo Prator e 
Timmensa estensione dei suoi sobborghi, Vienna non è 
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4 M IL MONDO ILLUSTRATO 
cu assai ristretta dei pensiero 

e ciena stampa, le belle lettere fioriscono in Vienna. 
La tragedia , la commedia, la poesia, il romanzo, 
l'istoria vi sono splendidamente rappresentate eia 

àrzer, Castelli, Federico 
ifeò 

Kavser,Mosenthàl, Hebbel ,Frankl , Kompertecc.; 
ed ha appena pochi anni, Vienna possedeva il più 
famoso de' moderni umoristi dell'Alemanna, dopo 
Heine e Boeme, nella persona eli .Saphir, morto 
di recente. 

i sono i teatri in Vienna, dei quali il più 
cospicuo è il BurglUeater, o teatro imperiale, che 
h a p e r direttóre Enrico Laube, v al e h t e poeta eira ni -
mati co, autore eli Monrose, Monaldo sciti e del Conte 
W fisse®, che senti mino in italiano dal Bòssi. A 
questo teatro tien dietro la Grand-opera, ove can-
tano i più famosi artisti italiani, e dove si rappre-
sentano, oltre- le opere dei maestri italiani, quelle 
dei migliori compositori tedeschi, fra le altre, il 
Tannìuinser e V Olandese. Volante di Wagner, l 'a-
postolo della così detta musica dell' avvenire. Citerò 
inoltre il. Carlthealer, il teatro della Joseplistadt, e 
il teatro presso la JVien (fiumiceilo). 

A Vienila non solamente l'oro , ma perfino l 'ar-
gento sono una chimera, un desideratimi univer-
sale. Da una parte voi non vedete che una specie 
el"assìgnais della prima Repubblica. francese, del 
valor d'un fiorino (gulden), i quali perdono la. ba-
gattella del 33 per cento se tentate scambiarli in 
moneta eli E rancia, e dall 'altra che orribili h'eiUzers 
che vi sporcano le mani col loro colore e vi sfondano 
le tasche col loro peso, « Se la- va eli questo passo, 
sciamava l'altro giorno l'appendicista del Morgen 
Post, noi ritorneremo al sistema monetario del vec-
chio Licurgo ; e dacché non ci pagano più che ili 
lireutzers,'apparecchiatevi, se volete vendere .un 
campicello, a portarvi a casa il valsente sopra un 
carro tratto da due bovi, come facevano gli Spar-
tani ad una certa epoca della loro istori a ». 

Non men ricchi clic numerosi sono a Vienna i 
pubblici musei e le gallerie particolari. Era queste 
ultime voglionsi ricordare qucl.ledel principe Lich-
tenstein e del conte Esterhazy. Il Belvedere, edifi-
cato sur un 'al tura ad una delle estremità della 
città, e che fu già il palazzo del principe Eugenio 
eli Savoia, è oggi il museo di Vienna. Esso rac-
chiude una raccolta di dipinti di prim'oreline , tré 
Raffaello, ed una quantità mirifica eli Tiziano, di 
Veronese, eli Leonardo da Vinci, di Rembrandt, di 
Van Dick, e sopra tutto di Rubens. I soli dipinti eli 
quest'ultimo maestro occupano non meno di tre 
sale immense. / 

Fra ' i nionumenti architettonici eli Vienna sta in 
prima fila il famoso campanile di S. Stefano, che 
minaccia però di dare il crollo , e fra le scolture, 
due opere del Canova , l ' ini a nel Volhsgarten, rap-
presentante Teseo che uccide il Minotauro, dono di 
Napoleone I alla città, e l 'altro il mausoleo di non 
so quale arciduchessa nella chiesa degli Agosti-
niani. • ' :• v . . 

Vienna, come tutte le grandi città, soprabbonda 
di statue equestri, delie- quali tre sopratutto sono 
notevoli, quella eli Giuseppe II, il buon re popolare, 
quella dell'imperatore Francesco I e quella dell'ar-
ciduca Carlo , il preteso vincitore d'Essling. Que-
st'ultima, lavoro stupendo dello scultore Fórnlvorn, 
fu inaugurata alcune settimane dopo la battaglia 
eli Solferino, e nell'atto che fu scoperta, prese a 
piovere dirottamente, I Viennesi, arguti sempre e 
maliziosi, si fecero ad esclamare : « Quale fatalità! 
non sì tosto un generale, austriaco apparisce in 
qualche parte", si può esser certi che sarà ' 
e cimato ! )) 

Del rimanente, meglio assai che questi rapicii 
cenni, la bella veduta che pubblichiamo varrà 
a dare ai lettori* un'idea della capitale del cr 
impero austriaco. Gr. S T R A F Ì O E E L L O . 
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Il Tagliati!ento .ha origine al monte Maura, che 
ha un'altezza di 664, 80 tese di Francia sopra il li-
vello del mare. Al punto in cui scaturisce, l'altezza 
è di tese 574, 69, Avea corso anticamente più re-
golare ed indole più mansueta, che vastissimi bo-
schi lo infrenavano per tutto lo spazio che corre 
dai monti al mare , e di ciò abbiamo una prova 
non dubbia nel sapere che le due famose vie ro-
mane, la Postumia cioè e l'Emilia Alti nate, ]o at-
traversavano , e quindi due ponti doveano essere 
gettati sopra di esso. Di più, sulle sue rive si mu-
ravano in progresso di tempo fòrti castelli, come 
Belgrado, Praia, Varino, Madrisio ed ? 
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L'ultimo manufatto di qualche importanza (ed 
anzi il più importante di tu t t i ) che si incontra 
sulla linea dà Nabresina a C a sarsa, è il ponto* in 
ferro sul Tagliamento. Esso è impor 
pel m et odo con cui è costrutto, e che lo rende Uno 
dei primi saggi di questo genere tentati in Italia; 
è importante per la sua lunghezza di quasi mezzo 
miglio ; è importante infine pel eorso el'acque che 
deve attraversare, corso ir regolar issi mo. i 
talvolta, pericoloso sempre, 

i urne 

ancora. 
Nella carta del Friuli, stampata ejal Coronelli nel 
1692, si vede segnato un "ponte sul Tagliamento, 
nel punto ove, come dicemmo , era attraversato 
dalla via Alti nate, cioè ad Apicilia, ora Latisanotta. 
Abbandonata in seguito quella strada, il fiume si 
passava in barca a Valvasone, e formato poscia il 
•nuovo tronco per Casarsa, fu eretto il presente 
della Delizia negli anni 1822 e 1823. Questo : 
era un tempo navigabile per molte miglia, e Stra-
bene estende anzi la navigazione sua fino a Ven-
zone, dove esistevano ricchissimo miniere eli ferro 
nei contorni del monte Mùziz, e dove la strada del 
Fella chiamasi aricora Canal del Fèrro. Alla sponda 
destra della Venzonazza , non lungi da Venzone , 
esiste ancora un gran macigno, precipitato in quel 
torrente, e lateralmente scorgonsi gli avanzi delle 
antiche fonderie di ferro. Sappiamo di più che, nel 
1419, uiia flotti glia veneta si fece a rimontare il 
Tagliamento sino a Prata , la quale fu assalita, 
presa e distrutta. Prata ò situata nel punto ili cui 
il torrente Sentiron mette nella Meduna, e da que-
sto fatto risulta; che il Tagliamento correva in quel-
l'epoca colla Meduna nello stesso alveo, e quindi 
colla Livenza fino al mare. 

Nata in seguito la separazione iella Meduna dal 
ià ve-Tagl i ani ento, quest' ultimo acqii istò una 

locità per l 'aumentata pendenza. 
Oggidì il Tagliamento presenta assai di rado il 

letto asciutto ;; tutto al più nei mesi di dicembre, 
gennaio e febbraio, allorché per altro l'inverno sia 
alquanto rigoroso, l'alveo offre un'arida superfìcie; 
ma eseguendo escavazioni sotto quel piano, si tro-
vano acque dappertutto ed in gran copia. Il loro 
pelo varia in altezza a seconda della maggiore o 
minore siccità, coni e qualunque altro corso d'acque, 
e venne ritrovato, in qualche annata più umida, fino 
a metri 4, 80 sotto la magra. Da ciò la deduzione 
elle il vero fiume cammini sotterraneo, filtrando 
)er lé immènse masse di ghiaia che ne formano il 
etto per un rilevante spessore. 

Ecco lo stato del fiume-torrente , attraverso il 
quale , pel passaggio dei t reni , ciovcasi condurre 
ù n p o nte eli tre nta sei luci, e quindi fond are t renta-
cinque pile e due testate. L'impresa era ardua as-
sai, e presentava difficoltà non piccole agli studii 

ingegneri. ; 
Volendosi possibilmente evitare il bisogno degli 

aggettamenti, si volle dapprima tentare di asciu-
gar l'alveo mediante una galleria ili legname. Ma 
questo metodo , riconosciuto insufficiente appena 
tentato, si abbandonò, e si venne nella risoluzione 
dì diviclere l 'intera tratta eli metri 1.230, misurata 
dalla larghezza del fiume, in sette scompartimenti, 
I due estremi fra le sponde e le testate si manten-
nero sempre aperti ; dei; cinque intermeclii (850 me-
tri) occupati dal ponte, il terzo e il quinto si po-
sero in lavoro ; pegli altri si lasciò libero corso alle 
acque. Sebbene i due compartimenti, al lavoro elèi 
quali si pose mano per primo, fossero! meno esposti 
alla corrente, pure si pensò eli presidiarli con una 
cinta composta eli pali, battuti a mazzapicco ad un 
metro circa di distanza l 'uno dall'altro, fra i quali 
si intrecciarono rami d'albero ili ¿misa da formare ... | •: . i. . • . ' 

quasi un graticciato , e . riempiendo i vani con 
ghiaia e sabbia/Questo àr gin elio -cosi improvvi-
sato divenne, coli'aumento delle escavaziorii e con 
un antipetto di' fascinaggio che in seguito vi si 
aggiunse, un robusto argine ; capace di resistere 
anche alle piene maggiori, 

Protetto cosi il lavorò , e regolati di .più qua e 
colà i filoni con altri argini minori, perchè fossero 
meno molestati dalle; correnti , si die' principio 
alle opercoli fondazione, che furono condotte cogli 

'stessi metodi a un dipresso da noi accennati a pro-
posito del ponte sull'Isonzo. Si credeva così d'es-
sere quasi'al sicuro ; ma il fatto venne a mostrare 
quanto tornino erronei sempre i calcoli, e quanto 
poco si possa predire allorché lottar si deve con una 
potenza così terribile. Il seguente episodio, che non 
è privo d'interesse, e che ci fu narrato da persona 
ehe • Si trovava pr e se n te al minacciato dia as t r o y 
varrà a dare un saggio, meglio che ogni altra de-

scrizione , eielle immense difficoltà contro cui si 
a lottare nel l 'eseguir quest'opera. , 

I lavori, principiati alla metà del;màggio 1858, 
senza gravi inconvenienti da quasi 

cinque mesi. Le acque si erano ingrossate, ò vero, 
eli quando in quando ; ma non avendo invaso mai 
oltre la metà dell'alveo, bastavano al loro scolo gli 
sparii lasciati liberi, e le parziali difese, erette a 
proteggere gli scompartimenti in lavoro, erano più 
che bastanti a resistere all'urto della corrente. Era 

' ' £ 

il 10 d'ottobre, ed il lavoro ferveva con un'alacrità 
prodigiosa. Nel primo scompartimento si esegui-
vano gli escavi per arrivare alla magra, e si batte-
vano i pali ; nel terzo si eseguivano scavi subacejuci, 
e si immergeva bitume ; nel quinto, terminata la 
immersione, si lavorava per la sassaia di tre pile, 
nel mentre che, per altre cinque pile e per la te-
stata a destra, si veclea già sorgere la muratura. 
Un correre eli lavoranti , un affannarsi, uno stri-
dere eli ruote, un battere di martelli, unito il tutto 
alla monotona cantilena del battipalo , davano a 
quella scema un movimento ed una vita ad un 
tempo fervida ed originale. Per farsene una lon-
tana idea basterà il dire che era contemporanea-
mente in azione, sui varii punti, tutto il sistema di 
esecuzióne, escavi cioè a secco, battiture eli travi, 
escàvazioni subàcquee^ formazione elei cassoni, fab- . 
bricazione ed immersione del bitume, costruzione 
delle sassaie, opere in pietra da taglio sopra fonda-
zione , senza contare il cantiere principale sulla 
sponda destra , che somministrava la piètra lavo-
rata per tutto il ponte mediante una via a rotaie eli 
ferro,,sopra un ponte eli servizio, lungo Ì;200 me-
tri. Lavoravano in quel punto 32 battipali, 3(i dra-
ghe, 2 tini, 4 bottoniere, 8 casse e 1,200 uomini. 

Il tempo, che dà un mese maiitenevasi asciutto, 
cangiò a ci un tratto, e la pioggia, cessata al piano 
il 12 ottobre; continuò a monte per modo da lasciar 
temere per sicuri indizii una prossima e tremenda 
piena. Sotto l'influenza dunque dell'impressione la 
più penosa, e còl timore di un imminente disastro, si 
arrestarono d 'un tratto i lavori, e si rivolse tutta la 
massa d'uomini disponibili a mettere in salvo at-
trezzi , macchine , materiali, mentre ad una parte 
eli essi la più risoluta si affidava la custodia delle 
opere di difesa e del ponte eli servizio, unica via 
che potesse assicurare una ritirata a caso estremo. 
Si distribuirono i lavoranti per compagnie con un 
capo, e si istruì il medesimo . di tutte le possibili 
evenienze e dei mezzi eli ovviare al pericolo ; l 'in-
gegnere direttore dei lavori e due suoi assistenti 
si moltiplicavano per bastare a tutto. Preparata 
ogni cosa , si stava all'erta, stabilito che, oltre al 
ponto eli servizio (prima necessità per assicurare 
..a vita di tante .persone), i principali sforzi si riu-
nissero al centro, ove 4 pile quasi del tutto esca-
vate, e 4 nelle quali era in corso l'immersione del 
bitume, clomanclavano un interesse speciale. 

Al mezzogiorno, l 'acqua segnava già sull'idrome-
tro l'altezza di 2 metri, e la mattina elei 13 alle ore 6 
antim. toccava l'altezza eli metri 2. 60. Le difese si 
sostenevano tutte, ma con poche speranze per l'av-
venire, L'acqua continuava a crescere, e dilatata 
ornai da una ripa all 'altra, avea invaso tutto il letto 
del torrente. Era un sublime e acl un tempo solenne 
spettacolo il vedere queir immenso e furioso oceano 
d'acqua che si precipitava con una velocità spa-
ventosa attraverso quel debole sostegno del ponte 
di servizio, travolgendo seco le spoglie depredate 
nel lungo suo corso , ed urtando del continuo con 
legnami da fuoco e da fabbrica, .con tronchi d'al-
bero e masserizie le sue stillate in modo da farlo 
tremare e stridere come dovesse ad ogni momento 
essere trascinato nell'impeto della corrente, e su 
questo ponte uomini intrepidi che lottavano an -
cora con un nemico davanti al quale le fronti più 
secure si vedono talora impallidire. 

Già le difese della destra e della sinistra (1° e 3° 
compartimento ) non erano più pratica DUI , e si 
abbandonavano , concentrando tutti gli sforzi al 
centro , il cui argine, potea sostenere ancora un 
aumento d'acque eli 20 centimetri. A questo si ag-
gi un gea quindi un colmo di altri contini. 40, Più 
olire era impossibile la difesa, tanto più che il 
ponte eli servizio non si potea più guarentire , ed 
era imprudenza criminosa il restarvi, essendo la 
sua coperta a soli metri 3, 40 sopra la magra, ele-
vazione della massima piena. La pioggia intanto 
era ricomparsa e gagliarda, il fiume cresceva sem-
pre. v e el alle 10 antim. segnava l'idrometro in. 2. 85: 
già i più timorosi ave ano abbandonato il ponte, la 
cui conservazione diveni va di minuto in minuto più 
problematica ; sicché si venne alia risoluzione di 
ordinare la ritirata, ordine che fu accòlto con segni 
di gioia dai lavoranti, che, stanchi, rifluiti ed 
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inzuppati d'acqua Ano allo ossa, non ne pote-
vano più. 

Ma giùnte le cose uno a „ ^ w 
senza che si avesse a lamentare sventure, poco 
mancò che ,il movimento di salvezza fòsse a molti 
infelici funesto. Erano tutti ancora un 300 metri 
circa lontani dalla sponda, quando romoreggiando 
precipita verso la stillata del ponte, travolta dalle 
acque, una intera zattera di travi. Fu un momento 
di vera angoscia; il pensiero che il ponte fosse 
squarciato si presentò come un lampo alla mente 
eli tutti ; fu un grido , un urlo generale, fu una 
corsa disperata Uno a superare il passo minacciato. 
Fortunatamente non s'ebbero a deplorare disgra-
zie. L'ingegnere direttore dei lavori, rimasto fermo 
al eli qua eli quel passo finché fu in salvo l 'ultimo 
uomo, raccolse intorno a se sei de1 più arditi, e col 
soccorso eli essi», rotti i legami che ancora' tenevano 

unite varie travi, facilitò il loro passaggio, ed il 
ponte fu salvo. Era quel momento il più 
della burrasca, il tempo infuriava, alla pioggia si 
era unito un forte vento, e il lottare un momento 
di più coli'imperversante elemento sarebbe stata 
pazzia. 

Il mattino susseguente, l'àttiidsfetei ri 
nacciata, l 'acqua si mantenne 
poscia principiò a decrescere feci Ih 
negli alvei principali. I d ali ni portati dà c 
piena furono la totale distruzidiiÒ _ __ A- • , 1 J V 
1" e 5° scompartimento, imboniitìeiito di hi. 1. 90 
sopra la magra, una rotta di ni. 20 liei Miititì eli 
levante; in tutto un danno di 30,000 franchi ed uh 
mese di tempo perduto, 

ÀI 18 d'ottobre, furono ripresi i làvorì ; é sebbeho 
u n a seconda piena, terribile quasi ctìiiie la soprade-
scritta, avesse portato un danno eli altri 20,000 fr. 

. e 20 giorni eli tempo perduto, i lavori 
si condussero cosi alacre meri te, che alla J - 7 ' 
metà elei marzo successivo tutte le opere 

V di fondazione erano compiute, eel alla fin 
d'agosto tutto il manufatto si elevava al 
piano dell'imposta. L'opera m tirale era 
quindi terminata. 

Affine eli elare ai nostri lettori una 
precisa idea di questo bel ponte, offria-
mo incise, oltre al prospetto generale , 
segnato in prospettiva dalla Sponda de-
stra sottocorrente , a'icune parti della 
sua costruzione. La tavola i rappresenta 

la pianta , e la sezione d 'una pila colla relativa 
fondazione, la tavola 1) il profilo d 'una 
late in ferro. 

Il ponte sul Tagli amento occupa una 
irmi nasi vn. dì rn 8S0. V. ri ivi «n i complessiva di m. 850. E diviso in sei parti per 

mezzo di due testate e eli cinque pile grosse. Lo 
plié grosse haniio il diàhlirfrò di 3 metri , le piccole 
metri 1. 5Ci. Due ihezzle pile, gròsse sono addossate 
alle testate. Tra l'asse deli'iihà e „dell'altra pila 
minorehàvvi.uniieiistailzàdi m. 22. 70; era, 23. 45 
ira questóe l ' à ^ é (l'unà pila maggiore. La luce li-
bera di cià^cnëttuhë, bahiptità è hiëtri 21. 20. L'asse 
maggiore di lillà pila; à Ottica aggiunta la spor-
genza dei rostrii è di «tetri 6. 50. 

I lavori, eli fdiielàzioiie; Ossia il casseroj le piatta-
forme di bituitie ë le gaàSaie d'intorno (V. lig. tf), 
sono in tutte) simili,,coinè abbiaiii dettola qtielle del 
pdiite sull'Isoiiztì, 
delle testate è delie Pile è eseguita ili pie-
tra da tagliò; lavorata in pezzi di gra:' 3 

dimensióni. 
L' 

I m 

ra |joi eli questo ponte ò in 
ferro fubi flato, e misura complessivamente 
l'altezza di metri 2 (V. fig. b). È eseguita 

lina soli! Rotaia, laddove le pile sono 
per due binari i. La lunghezza 

del ponte si decoftiptme in sei v * « ^ ^ , 
ognuna eli metri 137. 50, distanti l 'ùha 
l'altra sopra le pile maggiori metri 0. 20, 
quando la temperatura è a 0°. Ciaschecliina 
trave e fermata sopra Iti piccola pila còt> 
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rispondente alla metà della sua lunghezza, e sulle 
altre pile il movimento eli va e vieni, dipendente 
dalle variazioni eli temperatura, si opera per mezzo 
di due piastre di ferro fuso, levigate in tut ta la 
superficie di contatto, e delle quali una è fermata 
sulla pila, l 'altra sulla trave. 

Questo grande e bel manufatto, che attraversa 
uno dei maggiori e più impetuosi torrenti del 
mondo, e durante la cui costruzione si dovette lot-
tare con sette piene, delle quali tre grandi, 'ebbe, a 
costare alla Società : 

Fior. n. iinstr,' 
Per le fondazioni ed opere di muratura . 560,000 
Per la impalcatura in ferro fucinato . . 360,000 
Per opere stabili eli presidio alle sponde . 222,000 
Per opere provvisionali durante i lavori . 238,000 
In tutto fiorini eli miovja valuta . . .1,380,000 

11 progettista del ponte fu il sig, Carlo cav. Du-
Houx, ingegnere in capo. Direttore dei lavori fu 
il sig. Antonio dottor Salice, ingegnere di sezione. 
I lavori in ferro furono eseguiti dalla d i t t a Erne-
sto Gouen e C. di Parigi. D. F . 

M E D I T A Z I O N I A R T I S T I C H E 
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31 B&cfcttoHo (Si Man'ln «IcUe Cia'MxSo 
« • lai fasi Sia suo. 

Un certo coso, smilzo e lungo che pareva una 
pertica, col viso affilato e cachetico, le gu alici e or-
nate di due pizzi biondissimi, i capelli ejuasi gialli 
e prolissi fino alle spalle, se ne stava in mezzo a 
una comitiva"di artisti nel caffè d 'una città ita-» 

— non importa eli eguale. Certo ò che in co-
desta città il caffè tiene vece eli accademia, di mae-
stri, di ' l ibri , di casino e di palestra : palestra di 
be' mott i , eli frizzi, di garbatezze coniale allo 
stampo omerico, mq non elette in faccia siccome 
usavano i civilissimi Greci. Oh, la franchezza sin-
cera dì Aristofane ! Anzi , se vo' vedete entrare 
nella bottega qualcuno, e gli altri sorridere susur-
pandosi' all'orecchio, o ghignare, silenziosi tra i 
baffi, o fare il viso dell'arme, elite franco : costoro 
o sparlano o si struggono eli tagliare il giubbone 
addosso a quel tale, li voi non andrete errati, — 

Ci Liei 

L'ira e l'invidia sono due grandi abbacinataci del" 
l 'umano cervello, il cjuale, così acciecato, permett e 

all'anima di svaporare il suo mal talento tropp0 

tacitamente fermentato e compresso , cacciancl0 

fuori, in voci più o men degne del secolo pulito, la 
propria bile. E l'invidia è pure maestra d'ipocrisia, 
eli pettegolezzi, eli calunnie, di delazioni e d 'a l t re 
virtù cosi fatte. Di modo che una stessa passione, 
variamente combinata con le altre, secondo le dosi, 
la coesione , l'affinità , produce altre passioni , 
spesso fra di loro contrarie , dando vita ad effetti 
mirabili per la grandissima varietà. 

Verrà tempo — nò io pongo dubbio in codesto , 
nè lo temo troppo lontano — tempo verrà in che il 
filosofo , al paro del chimico , troverà le formule 
delle passioni e gli elementi, e elato un valore a 
questi eli lettere algebriche, esprimerà i composti 
con le radici, 1 <ò potenze, i seni e ì coseni di tali let-
tere. Nò qui si fermeranno le mirabili scoperte; 
ma, per chiarissimo corollario, ne verrà la perfetta 
e sicura e algebrica conoscenza dell'anima umana, 
la quale avremo finalmente la. consolazione eli sa-
pere con quali cifre e di'; quali radici e 
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fossa senza conoscevo di quali passioni e adotti li 
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globo di agnelli e di lupi. Ma il sole dei lupi va sponde : No, la vita> caro mio, 
tramontando. ' ' e neVbere. Così è, e qualcuno aggiungerebbe: nel 

E? mi sovviene clic un personaggio dello Sha- | dormii>e ; v e molt'altri : nello essere schiàvi e nel 
farsi uccìdere ; e alcuni pochi : nel comandare e nel-
l'ammazzare ; e cosi via via — tanti capi, tanti • 
pareri. 

Fine della vita è la morte, e umanità viene da ì 
•e, seppellire. Cosi è. 

Tanti uomini ciondolano per le vie, o seggono 
sugli alti scanni delle accademie letterarie o scien-
tifiche — che Dio le tenga sotto j l suo manto pro-
t e g g i t e l i — o dettano papagallescamente e pavo-
nescamente precetti dalle cattedre o volumi da 
stampa , che sono pria sepolti che morti. E ciò si 
sa. Ma quel che tutti non sanno, gli è che Lex, al 
dire di un nostro filosofo creatore, dovette in ori-
gine significare-il raccogliere ghiande; e in pro-
cesso di tempo venne a dire il raccogliere lettere. 
Ed ècco perchè molti volumi e quasi tutti i gior-
nali sono roba da più sudicia e vigliacca genìa di 
quello che gli uomini non sieno o non dovrebbero 
essere. 

Vi dicevo adunque che quel coso aliampato 
stava in mezzo a una brigata di sacerdoti delle 
Muse, e precisamente nel loro tempio ; ma non so 
se io vi abbia detto che, ritto in piedi, colle braccia 
stese e le mani appoggiate sul tavolino, e' conchiu-
deva i varii discorsi in una sentenza. La quale , 
espressa in suo linguaggio mezzo inglese — per-
chè vo' dovete sapere ch'egli era di Britannia— e 
mezzo italiano, anzi mezzo del vernacolo della città, 
lasciò tutti con la bocca aperta e gli occhi spalan-
cati. E, poiché s'ebbero guardato in volto un istante, 
diedero in un potentissimo scroscio di risa tanto 
fragoroso, che si vide far capolino all'uscio la fac-
cia rubiconda e melensa del caffettiere. Il figliuolo 
d'Albione non s'era tolto dalla sua positura, e, 
come il chiasso fu smesso un poco , tornò a «ripi-
gliare imperturbabilmente: Così è; la pittura è un 
grosso animale. — Un grosso animale! replicarono 
gli altri in coro , e il volto ritondo del caffettiere 
tornò a mostrarsi conigli occhi spiritati all'uscio 
socchiuso. Un animai nobilissimo, signori miei, con-
tinuava il biondissimo Inglese , dopo avere implo-
rato ripetutamente il silenzio ; un animai nobilis-
simo, che ha tre gambe ; ma sulle tre oggidì non cam-
mina. Saltella sopra una, o luti'al più zoppica sopra 
due. E si tacque. * 

Se non che nessuno aveva capito nulla : ed uno 
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rovar e a 
potuto ascriversi codesto nuovo animale. Alcuni 
finalmente,- volendo fare la solita partita di domino, 
e avendo perduto la pazienza, chiesero in brusco 
modo la spiegazione dell'enimma ; e l'Inglese, me-
ravigliato della poca acutezza di costoro, dichiarò, 
per farla-una buona volta Unita, che intendeva di . 
dire come tre sono le basi sulle quali la pittura ri-
posa : composizione, disegno e colorito. Bene sta, 
gridarono alcuni pochi: e nella composizione è 
parte di quel che. clicesi invenzione; e nel colorito 
è compreso certissimamente il chiaroscuro ; e nel 

Bene sta: tre gambe ha l'animale pittorico. 
v Quanto a me, apersi la bocca ad un solenne sba-
diglio, ed uscii dalla bottega borbottando contro a 
quei tali che per andare da Napoli a Sorrento pas-
sano dalle Canarie. Ad ogni modo il biondo pit-
tore, se l'avesse detto più spiccio, avrebbe avuto 
ragione ; chè, in verità, non solo al giorno d'oggi, 
ma neanche ai migliori; tempi dell'arte, i tre pregi 
mentovati andarono sovente insieme. Non già che 
io. mi dichiari, partigiano del .Mengs.— le classi-
ficazioni ini paiono il più sovente roba da pedanti, 
ed io detesto i pedanti quanto e,fior.?.e più che le 
porte atre di Fiuto — ma, comunque sia, è inne-

sovente 
, e questo 
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abb i a dotati ih a d re n à t u ra ; e sen za n è n i an co so -
guare che avessero in petto una potenza sacro-
santa da opporre alle usurpate potenze di questo 

; la vita 
consistere nei quattro' elementi ; cioè : la terra, il 
fuoco ? e l ' a r ia ; cui un altro più acuto rì-

gno e la composizione si pospon-
gono al brio allettatore delle tinte , allora poco è 
a sperare di buono per la pittura; giacche la sen-
sualità dà un calcio allo spiritualismo, la gretta 
natura discaccia via l'ideale, e l 'arte diventa umile 
schiava alle volubili ed effìmere voglie della moda. 
Qua e là nelle varie provinole d'Italia vediamo 
qualche/pirotecnico del colorito accozzare col pen-
nello ciarlatanesco i be' colori vivacissimi, tanto 
da abbarbagliare gl'i occhi, e fare che gl'ignoranti 
restino con la bocca splancata e vadano gridando : 
sublime, Gl'ignoranti ! Non intendo già per igno-
ranti la gente che ignora il maneggio dello scar-^ 1 • i • 

in-
come insegnerebbero a 

e del pennello, o che non ha i 
e a sproposito i termini tecnicìàeli'arte 

certi critici ch'io conosco, i 



à 
GIORNALE UNIVERSALE 

m e i e a 

ma intendo quei mol-
ti, e sono pur troppo 
di molti , che non 
hanno nell' anima il 
senso retto e 
dell' arte. In verità vi 
dico che questo senso 
gentile si trova spesso 
nella geiite d'animo 
schietto, nelle donne 
e negli uomini non 
infatuati da una cul-
tura leggiera, scet-
tica, boriosa ; e all'in-
contro manca spessis-
simo agli artisti an-
che maestri nella for-
ma esterna e nell'e* 
sedizione, manca non 
di rado agli accade-
mici, ai dotti, agl ' im-
peratori ed ai papi. 
Voi lettori conoscete 
certamente la storiel-
la di Sisto IV. Cosimo 
Rosselli, chiamato da 
quel pontefice a di-
pingere nella cappella 
del Vaticano, famosa' 
poi per i freschi di 
Michelangelo , anzi 
( non mi lapidate ) 
troppo famosa — il 
Rosselli, si accinse all'opera in compagnia dell'a-
bate di S. Clemente, del Botticelli, del Ghirlan-
daio, di Luca da Cortona e del Perugino : del Pe-
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Filippo IV sogna la croco di S . Giacomo di C a l l i L ' a v a ia pet to al r i t r a t to di Velasquez (Quadro di Attimo Tomaselli) 
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rugino che vi condusse un dipinto, del quale vi 
parlerò forse un'altra volta, giacche mi ò rimasto 
vivo e caro nella memoria , massime paragonali-

QVV, 
dosi debole d'faV'eiiV 
zione e di disegnò, 
studiò Cosimo di oc-
cultare il difetto iin-

fili issimi azzurri ol-
tramarini e di altri 
brillantissimi colori i 
toccando poi d'oro quii 
e là il dipinto pef 
in odo eli e , v e n uto il 
dì clié si cloveano sca~ 
prire 
rimase 
selli dagli" artisti ga-
iamente beffato. Ma 
i 1 Padre Santo restò 

Simo, cnegii arene un 
premio, e ore 
altri che, a simigliarti-
za di costui, coprisi 
sero i loro dipinti coi 
più splendidi colori 
che si potessero tro-
vare. e li:arricchissero 
d'oro a profusione. Si j 

sto IV , ; cui lo Spi-
rito Santo infondeva 
la scienza "artistica , 
come a Pio IX infon-
de la scienza politica, 
non capiva nulla del-
l'arte ; ma il Rosselli 
non capiva nulla del-

l 'umana dignità. Troppi mecenati rassomigliano a 
Sisto IV; troppi artisti al Rosselli 1 

Tali ciancie mi correvano alla fantasia, mentre, 

Il Refe t to r io di S . M. dello Grazio in Milano, 
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alcuni giorni addietro, guardavo per la centesima 
volta il Cenacolo di Leonardo, qua nel refettorio di 
Santa Maria delle Grazie. Léonardo si gli era Un no-

l'altezza e la nobiltà severa dell'animo gui-
diritto nel roncliioso cammino dell'esistenza; 

sì gli era un artista che correa vigorosa-
mente sollecito sulle tre gambe della pittura, fermo 
e sicuro su ciascheduna. Ed egli con la potenza 
miracolosa del genio abbracciava la scienza e l 'arte, 
le dottrino severe e le' discipline gentili; egli mo-
dellava per Lodovico Sforza un cavallo di straor- ' 
di il ari a g ran clezza , dipingeva col suo fare dol-
cissimo'una tavola d'altare x eh e il duca cloni) al-
l'imperatore, fa ce a opera d' ingegnere iclraul i co e 
di architetto, fabbricava di sua mano in forma eli 
un teschio di cavallo una lira d'argento, da cui 
traeva poi suoni mirabili, superando i musici che 
alla corte eie} duca erano convenuti a suonare. 
Bellissimo della persona, gentil ¿avallerò, dicitore 
stupendo di rime all'improvviso, studjatore dello 
scienze naturali e doli'astrologia , scrittore eli fe-
condi precetti — qual virtù, qual pregfp mancava 
o venia meno in costui ? Eppure, allorché la piorte, 
già molto innanzi negli anni, lo colse fupri della 
patria, egli all'estremo istante'si doleva eli aver 
offeso e Dio e gli uomini della terra, non ti vendo 
abbastanza operato nell'arte. Un re eli Francia gli 
sosteneva il capo morente; ed egli avrebbe potuto 
dire a quel re le parole che Miraheau disse spi-
rando al suo servitore: — Tu .puoi vantarti di sor-
reggere la più gran testa del mondo. — Al Vinci 
dovrebbero guardare gli uomini universali d'og-
gidì , i quali vanno predicando ci)e alla vastità 
della scienza non può anelare congiunta la pro-
fondità degli s tudii , e che l'obbligo eli sapere 
cose di molte fa sì che al giorno d'oggi non se 
ne sappia ninna per bene. Ma tra le scienze e tra 
le arti v'è un certo nesso, segreto al volgo degli 
uomini, palese al genio ; il quale sa cogliere di 
tutti i rami dello scibile quelle idee generali e quei 
principii comuni che rafforzano la mente, facendola 
sicura di se medesima , e che preparano il cam-
mino agli studii speciali. A noi, fiacca gente del 
secolo decimonono, manca la tenacità ferrea del 
volere, l 'amore prepotente alla disciplina che si 
professa, la pertinacia continua e modesta nello 
studiare ; a noi d'Italia codeste belle virtù man-
cano più ancora che agli altri popoli — giova il 
dirlo e il ripeterlo, perchè ora più che mai ci ab-
bisogna la schietta verità, sia dolce od amara, sia 
di lodi apportatrice o di biasimo. Finché noi ci 
terremo grandi come gl'Inglesi, come i Francesi, 
come i Tedeschi nelle^cienze e nelle arti, noi sta-
remo beatamente sopiti nelle illusioni', fermi e 
ostinati, ciechi all 'altrui valore. Finche i pochi uo-
mini gloriosi davvero dell'Italia d'adesso ed i molti 
che hanno lama dubbia o piccina, contraporremo 
boriosi ai grandi stranieri, noi ci dovremo chiamar 
contenti del poco conto in che gli stranieri ci ten-
gono rispetto agli studii. Molte scuse possiamo tro-
var nel passato, molte speranze per l'avvenire ; 
ma perchè queste speranze non rimangano voglie 
impotenti o clesiderii in attuati , è forza confessare 
a noi medesimi che', conquistata l 'indipendenza 
e la libertà, della patr ia , molto ci resterà da fare 
tuttavia- con l ' ingegno. Se le forti e liete condi-
zioni civili sono per se stesse un gran bene, le non 
possono ad ogni modo bastare , massime in Italia. 
Troppo è nel popolo diffuso e profondo il bisogno 
tradizionale delle culture e delle arti, perchè non 
debba da codesto bisogno rinnovarsi, almeno in 
parte, quella splendida civiltà per cui ebbe Italia 
tre volte il primato, e per la quale i popoli stra-
nieri non le possono tuttavia negare riconoscenza 
e rispetto. Difficilissima od impossibile cosa sa-
rebbe nelle storie delle altre nazioni trovare un 
l'atto simile a quello che il Varchi narra. Gli era il 
tempo dell'assedio che i Firentini sostennero con 
sì animoso valore, ed il Consiglio degli Ottanta 
decretò che i borghi della città, e le ville, e le 
chiese, e tutti gli edifìcii fuori della cerchia si 
dovessero tosto demolire e • spianare, acciocché nò 
gl'Imperiali potessero trarne profitto nell'assedio, 
nò quei di dentro averne impacciq alla difesa. Ed 
il p.opolo correva in frotte a buttar giù i ricchis-
simi fabbricati, e sovente i padroni stessi delle ville 
erano i più feroci a distruggerle. Già quasi tutti 
gli ediiicii erano caduti un miglio intorno alla 
città, già infinita moltitudine eli contadini e sol-
dati avea rovesciato coi ripetuti colpi eie' battitoi 
buona parte del convento e eiella chiesa di S. Salvi, 
quando, al crollare di un muro, restò scoperta una 
parete del refettorio dove Andrea del Sarto avea 
dipinto un Cenacolo. Al vedere Cjuella magnifica 
opera, la moltitudine ristette silenziosa, come presa 

da fortissima meraviglia; nò vollero più oltre pro-
cedere con la rovina, ond'è che il Cenacolo di An-
drea rimane anche oggidì a testimonianza del sin-
goiar merito di lui e della grande intelligenza e 
del caldissimo amore che il popolo fiorentino po-
neva alle bellezze dell'arte. Ma se il gentil popolo 
di Firenze ha ed ebbe il delicato gusto del bello , 
non cosi lo ebbero nò lo hanno i frati e le monache, 
lo cjuali lasciarono in Sant'Onofrio cadere nell'ob-
blio un Cenacolo che molti vogliono di Raffaello, e 
che ad ogni modo è elegno dell'Urbinate per l'ama-
bile castigatezza del segno, la verità profondissima 
dell'affetto e la sapienza dell'esecuzione. Forse 
quel dipinto fu conciotto dallo Spagna sopra i car-
toni del Perugino : opinione più dell'altre proba-
bile, se si guarda al concetto ed alla forma di quel-
l'opera stupenda, la quale soltanto da pochi anni 
fu ' discoperta, ' e della quale nò gli scrittori né lo 
tradizioni a ve ano lasciato memoria. Ed un altro 
C.ena.colo meriterebbe eli essere tornato in Firenze 
ali'ani mi razione del popolo ed allo studio degli ar-
tisti : quello che sta ora nascosto dietro le botti e 
la pqlvere e i ragliateli in una bella sala terrena 
del convento del Carmine, già refettorio, ora can-
tina buia e sudicia. Oh sarebbe pur tempo che i 
frati si rammentassero come nel medio evo furono 
i depositarii della civiltà, come contribuirono a te-
nerla in vita ed a farla fiorire. -< r . ? 

Se il Cenacolo di Sant'Onofrio, fu adoperato ad 
uso eli trattura di seta , poi ad officina per un in-
vemiciatore di carrozze, ben altre vicissitudini ebbe 
a subire quello di Santa Maria delle Grazie ; ed a 
chi sta contemplando l'opera quasi scomparsa- del 
Vinci, e ripensa agl'infiniti casi cui la fortuna volle 
che il Cristo e gli Apostoli fossero spettatori, pas-
sano per la mente le istorie eli questa Milano, e gli 
avvenimenti che dal secolo xvi fino a pochi mesi 
addietro si succedettero, quasi tutti dolorosi ed in-
fausti. L'anno che seguitò la venuta eli Carlo Vi l i 
in Italia, strariparono i fiumi , e le parti basse eli 
Milano allagarono ; poi le pesti e i e guerre con-
vertirono in ospedale ed infermeria il refettorio. 
Ma peggio della natura e delle generali sventure 
fu al Cenacolo l 'ignoranza degli uomini e l'indif-
ferenza fratesca. Già la vicinanza della cucina, che 
preparava al palato de' monaci poveretti le abbon-
danti pietanze, cominciava ad affumicare il dipinto, 
quando a taluno dei Domenicani parve che la ro-
tondità maestosa del loro ventre non passasse con 
la necessaria agiatezza dallo stretto e piuttosto 
basso usciuolo ; per la qual cosa deliberarono di 
aprire una conio eia e grande porta , senza curarsi 
se le gambe di Gesù Cristo e di alcuni Apostoli si 
dovessero per tale guisa amputare. L'arco che si 
costruì su questa porta ed il picchiar de' martelli 
fecero un miserevole sciupìo del Cenacolo, il quale 
al tempo del Vasari era già malconcio in* maniera 
da poterne appena rilevar le bellezze. Nò contenti 
i monaci eli tanta barbarie , andavano appiccando 
sulla parete dipinta lo armi degPimperatòri, e co-
prendola tut ta , e bucherandola con grossi chiodi. 
Venne poi l'epoca de' l'istauri perversi, a princi-
piare, nel 1726, da Michelangelo Bellotti, ciarla-
tano che si spacciava posseditor di vernici mira-
colose; poi seguitaronqi'opera ignorante il Mazza 
ed altri. Finalmente, j} 1796, un giovine generale, 
visitato e ammirato il Cenacolo, prima di risalire 
a cavallo firmò sul ginocchio e col pie' nella staffa 
un decreto , che ordinava si rispettasse il vecchio 
refettorio, e si avesse cura al dipinto ; po i , dato 
uno sbalzo, volò via di carriera , meditando nuove 
battaglie, nuove conquiste, nuovi regni. Ma il de-
creto del Bonaparte non fu rispettato da un altro 
generale, degno nepote di cjuei Francesi calati giù 
con Lodovico , i quali spezzarono e distrussero il 
modello che Leonardo aveva condòtto meraviglioso 
per la statua equestre dello Sforza. Il refettorio 
diventò adunque una stalla, poi un fenile, poi un 
magazzino ; e sovente le teste degli Apostoli e del 
Redentore furono bersaglio al proiettili degli stolti 
ed allegri soldati. Buon per l 'arte che-il Municipio 
ottenne in fine di poter chiudere, anzi, murare il 
locale; ond'è che i pochi visitatori doveano scen-
dere per una scala a pinoli da cjuel pulpito che avea 
già servito a leggere a' frati durante i desinari e le 
cene. Dopo un'ultima inondazione, nel primo anno 
di questo secolo, il luogo fu tornato in onore e cu-
stodito con cura; e furono tentati e proposti anche 
ultimamente alquanti mezzi per conservare i pre-
ziosi resti eli un'opera si famosa , provvedendo ac-
ciocché l'umidità che si alza dal terreno non guasti 
ancora peggio il dipinto. E magnifico ben più che 
ora non paia dovea sembrare il lavoro elei Vili c i , 
quando l ' integrità dell'opera sua e la vivezza elei 
colori ne dava l'aspetto vero, non rovinato dal 
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tempo, dagli eventi e dagli uomini. La volta ornata 
di meandri variamente intrecciati a cerchi, a fet-
tucce, a ghirigori; le pareti fiancheggiate eli ricchi 
armadi i ; il muro di contro al Cenacolo, dipinto as-I •• ^ " * a ^à t sai bene di maniera vecchia, con alcuni ritratti 
eseguiti al basso dallo stesso Leonardo ; tutto in-
somma dovea contribuire all'appariscenza di un di-
pinto che ciascuno decantava miracoloso, e che al-
cuni vogliono compiuto dal Vinci in sedici anni 
di interrotto e tardo, ma diligente lavoro. 

E cotale somma diligenza , che il grand'uomo 
usava porre in ogni cosa uscita dalla sua niente , 
clava noia e fastidio al priore del convento, il quale 
non capiva perchè Leonardo si stesse le lunghe ore 
senza dare un colpo di pennello, ma con le braccia 
penzoloni si' rimanesse quasi fuori di sé , astratto 
in profondi pensieri. E perché l 'artista non si de-
gnava eli scendere a giustificazioni od a spiega-
zioni con il frataccio , costui tanto importunò il 
duca, e ciarlò e tempestò, che questi, chiamato Léo-
nardo, gli espose le lagnanze del priore, invitan-
dolo a giustificarsi. Allora il Vinci ragionò a lungo 
dell'arte , e mostrò al principe che gVingegni eie-
Dati talor che manco lavorano v più adoperano, cer-
cando con la mente le invenzioni, e formandosi ([nelle 
perfette idee, che poi esprimono e ritraggono le mani 
da qtwlle già concepute nell'intelletto. Proseguì po-
scia il Vinci a narrare come due cose nell'opera gli 
elessero gran pensiero : la testa elei Redentore, dove 
l'indole eli sopranaturale sapienza e dolcezza non si 
poteva cercare in terra, e la testa eli Giuda, in cui 
la snaturata crudeltà era quasi a figurare impossi-
bile. In ogni modo , epianto alla testa dell'ultimo , 
ne cercherò, disse Leonardo, ma nella fine, non tro-
vando meglio , non m( mancherà quella di cotesto 
priore tanto importuno e indiscreto. Rise il duca 
allo scherzo, e commendò l'altissimo ingegno ; e 
il Vinci si levò per tal modo da cotale impiccio. E 
da un impiccio consimile si cavò il faceto Buona-
mico con una graziosissima burla; ma non la vo-
glio qui raccontare. C. B. 

B I B L I O G R A F I A 

Lettere inedite di santi, papi, principi, illustri guer-
rieri e letterati, con note ed illustrazioni, dei ca-
valiere L U I G I CIBRARIQ (Tip. Eredi Botta). 

Il Deus noUs haec olia fedi non s 'ha da applicare 
per nulla al cav. Luigi Cibrario, perché si può 
dire non sia corso anno della sua laboriosa vita 
senza ch'ei non abbia con qualche nuovo studio, 
con qualche opportuna opera dimostro che se è le-
cito l'oziare agli ingegni lenti e torpidi, agli sve-
gliati ecl ai robusti si addice il movimento , la 
vita, il progresso. Nessuno che abbia con qualche 
attenzione seguito le vicende della letteratura pie-
montese, volevo dirò italiana, ha potuto dimenti-
care come sempre il Cibrario, ove si offerisse occa-
sione eli mettere in luce qualche parte ignorata 
delle patrie cose, siasi mostrato de' più pronti ed 
operosi, e non abbia lasciato nel vasto tesoro dello 
memorie antiche quasi nessuna parte inesplorata, 
dove per diretto o per indiretto non trovisi me-
scolato il suo nome o l'opera sua. 

Di tale sua instancabile operosità, eli cui si con-
viene fargli non poco merito , è pur frutto il vo-
lume che annunziamo, da lui raccolto e messo in-
sieme con quell1 amoroso studio e quella diligente 
e minuta indagine che è propria dote degli uomini 
avvezzi a ricercare tut ta intera la verità. Una 

.breve corsa nelle nuove prqvincip italiane dive-
nute consorelle alle nostre gli fornì il modo di 
compiere il tesoretto eli autografi ch'ei già posse-
dè va in 'proprio, e eli darci ora un'anipia e nuova 
suppellettile di stupende pagine dell'antichità, che 
sono come la forma materiale , come il carattere 
distìnto di quelle grandi figure abbelliteci dalla 
storia o celate in parte agii occhi de' cóntem Do-
ra nei p e r le mille r a gì ò n i eli e c i a s CULI o s a . E e 
fatti, percorrendo anche con mediocre attenzione 
le molte lettere che formano quasi una storia a ra-
besco delle, varie epoche della letteratura italiana, 
si sente correre per le vene quel brivido d'ammi-
razione, come eli chi tocchi cosa o reliquia a grandi 

. t 

Le lettere sono divise per serie. La prima con-
tiene cjuelle de' santi, e san Carlo Borromeo, quel 
terrore'de' monaci sviati, quel lume eli apostolico 
zelo, queirindefesso lavoratore della vigna del Si-
gnore, ne fornisce la maggior parte. V' è per entro 
a Ile sue lettere quella rigogliosa e robusta vita di 
carità che lo distinse vivendo : anche le più mi-
nute cure del suo apostolato, delle quali è traccia 



$ 

GIORNALE UNIVERSALE 159 r-.vV 

in alcuno, rivelano quella grande operosità 
Tuom dì Dio, che non sa posare se ben non ha for-
nita la sua giornata amando ed operando. L'archi-
vio Estetlse conteneva gran parte di questo tesoro : 
pensate se il vecchio cercatore delle memorie anti-
che se lo lasciò sfuggire. Ma qui, per quanto possa 
parere fuori eli luogo, altri dirà forse eli tempo , 
chièdo.mi sia lecito spiccare un fiore dal vasto 
giardino apertoci dal Cibrario, ma imo dì que' fiori 
che per la loro rarità e pei divini eflluvii che spira, 
è degno che le anime poetiche, o solo di squisito e 
nobil sentire dotate, il contemplino un istante nella 
sua nativa* freschezza, e ci dicano poi, se eli tali 
produce ancora la terra , o se la terra è fatta per 
educarli ed ammirarli. . 

ÌI una lettera del santo della gioventù, eli $ . Luigi 
Gonzaga, che il Cibrario chiama a ragione stu-
penda, e cli'ei trasse dal privato archivio San vitale 
eli Parma., scritta pochi giorni prima che il santo 
morisse, ed alla propria madre. Odan.la i lettori e 

IIP™ signora Madre, 
(( La grati a e con sedati one dello Spirito Santo sia 

sempre con V. S. III111?. La lettera di Y. S, m'ha 
trovato vivo in cjuesta regione elei morti , mosso 
per andare a lodar Dio per sempre nella terra elei 
viventi. Pensava a epiest'hora d'aver già varcato 
questo passo, ma la violenza della febbre (come nél-
l'altra scrissi) ne i maggior corso e fervore allentò 
un poco e m'ha conciotto lentamente fino al giorno 
glorioso dell'Ascensione. Dal qual tempo per un 
gran concorso eli catarro al petto si rinforzò, talché 
a mano a mano m'avvio ai' dolci et cari abbraccia-
menti del celeste Padre, nei cui-seno spero potermi 
riposare con sicurezza, e sempre. Et così s'accor-
dano le diverse novelle arrivate in cotesto bande di 
me come ne {lacuna d'una parola forse) al signor, 
marchese. Hor se la carità, come dice san Paolo , 
fa piangere con quelli che piangono e rallegrarsi 
con quelli che stanno allegri , grande doverà es-
sere il gaudio di V. S. (signora madre) per la gra-
ti a che Dio le fa nella persona mia, con ducendomi 
Dio 11. s. al vero gaudio e assicurandomi eli non 
baveri o più a perdere. Confesso a V. S. Ili»™ che 
mi smarrisco et perdo nella consicÌeratione della 
bontà divina, pelago senz'arena e senza fondo, il 
quale mi chiama a d u n a eterna requie per sì pic-
ciole et brevi fatiche, m'invita et chiama al cielo 
a quel sommo bene che tanto negligentemente cer-
cai , e mi promette il frutto di quelle lacrime che 
tanto scarsamente ho seminate. Veda et averti--
sca V. S. IllnK* eli non far torto a questa infinita 
bontà, come sarebbe senza dubbio, quando pian-
gesse come morto chi ha da vivere dinanzi a Dio 
per giovare con le sue orationi più assai che non 

* iacea di qua. Non sarà lunga questa lontananza , 
lassù ci rivedremo et goderemo per non istancarci 
uniti-insieme col nostro Redentore, lodandolo con 
tutte le forze et cantando eternamente le sue mi-
sericordie. Non dubito punto che lasciando quello 
che dettano le ragioni del sangue, con facilità apri-
remo la porta alla fede, et a quella semplice et pura 
obbedienza di che siamo tenuti a Dio, offerendogli 
liberalmente et prontamente quello che è suo, et 
tanto più volentieri quanto la cosa tolta ci era più 
cara; stimando al fermo che ejuelio che Dio f a , 
tutto è ben fatto vlevandone quello che prima ci 
haveva ciato e non per altro che per metterlo in 
loco sicuro et franco, et per dargli quello che tutti 
vorremo per noi. Ho eletto tutto questo non per al-
tro che per soddisfare al mìo desiderio che ho, che 
V. S. Ill!im con tutta la famiglia riceva in. loco 
eli caro dono questa partita, et con la sua materna 
ben editi on e ni' ae co mp agn i e aiuti a passare que-
sto golfo et a giungere a riva di tutte le mie spe-
ranze. Il che ho fatto tanto più eli buona voglia., 

uanto che non ini è restato con che altra cosa 
!are qualche dimostratione dell'amore et riverenza 

filiale che le devo. Fini sco ci iriiandanelo di novo 
humilmente la.sua beneditione. 

Figliolo in 
L T J T G I G O N Z A G A . 

Di Roma, li 10 di giugno 1591. 
La seconda serie è di lettere di principi, ed è 

per noi dovere ed orgoglio ad un tempo l'accen-
nare che fra queste, le più notabili cose uscirono da 
due italiani principalmente , Emanuele* Filiberto 
duca di Savoia e papa Lambertini Benedetto XIV. 
Anche il cardinale Delle Lanze nostro , fa nuova 
testimonianza eli quell'ingegno proprio de'Subal-
pini nel condurre e trattare le grandi come le pic-
ciolo cose. Gli originali eli tali lettere sono posse-
duti dal cavaliere Cibrario. V'è una lettera del re 
Carlo Felice a suo fratello Vittorio Emanue le ! , 

o 
* 

t 

nella> quale notiamo questa frase più o meno fran-
cese, ma tutta propria di un principe di casa Sa-
voia: Je rogante nvieux un soldo que je peu manger 
tranquilement quo des milions quipourraieul me can-
ti er quelques inquiétudes^ 

La terza serie abbraccia guerrieri e letterati, e il 
nostro autore volle con opportuni documenti porre 
in nuova luce le miserande vicende elei Tasso, ri-
velando i veri- autori eli quella rea persecuzione, un 
porporato ed una donna. Luigi da Este e Lucrezia 

"" avevan tolto di mira il povero autore della 
Gerusalemme\ e nel loro cortigianesco gergo cliiu-
mavanlo quell'uomo che compone versi. Cibrario dà 
loro secondo i meriti , e rivendica al genio perse-
guito la gloria d 'un amore contrastato, ma puro. 
Questo discorso del Cibrario è in forma di lettera 
a Giuseppe Campi, direttore dell'archivio Estense. 
Fra le molte lettere accolte in questa: serie, po-
tremmo citarne delle singolari, una fra le a l t p di 
monsignor Fénélon, che ò un capolavoro di cri-
stiana, moderazione e di tatto diplomatico. 

Non passeremo in silenzio parecchie eli Vittorio 
Alfieri alla marchesa Alfieri eli Sostegno , tra le 
quali una singolare, onde si rileva come questa 
colta signora elesse consigli al poeta, invitandolo a 
scegliere per soggetti delle sue tragedie argomenti 
mene) antichi. Curiosa ò una lettera eli Carlo Botta, 
che dice ed assevera di non esser mai potuto stare 
sino alla fine ad mia rappresentazione del Mose e del 
Barbiere del Rossini. S'impara da questa lettera, se 
non altro, ch'egli non aveva avuUrin tutta la sua 
vita migliore ..né/, più dolce pascolo della musica di 
Paisiello. Oli dite poi che i soli poeti son capric-
ciosi e matti ! Un'altra cosa s'impara età. questa let-
tera elei Botta, ed è che il borgo cìel'Tallone ebbe 
tal nome, perchè realmente a' tempi delle storico' 
vedovasi colà un pallone appeso. Almeno questo 
non è un capriccio, e, notizia per notizia, vale al-
meno quanto C|uella dell'annoiarsi al Mosò ecl al 
Barbiere del Rossini. G. B. 

CORRIERE DEI '.MONDO 
Letteratura italiana. —• La Storia degli Italiani di-

Cesare Cantù , di cui furono fatte due edizioni in 
Tor ino, pr ima per la ditta Cugini P o m b a , ' p o i pei1: 
l 'Unione t ipografico-editr ice, ol tre alle varie contraf-
fazioni di Napoli e Pa le rmo, uscì da ultimo, tradotta" 
in f rancese dal signor Renée, coi tipi di Firmili Jj idot. 

Il Journal général de Vins In t e t i o i i p uh li g no di P a -
rigi contiene una serie di articoli del prof. Franc isque 
Ducros sull ' edizione parigina. Esaminat i gli otto 
volumi f inora pubblicati , conchiudo: « Une œuvre de 
cette importance e t 'de ce mér i te est bien' faite p o u r ^ 
piquer vivement la curiosi té des lecteurs.-do toutes 
les classes e l d e toutes les opinions ; car, nous a^njons 
à le redire en terminant;: ce n 'est pas seulement"l 'exac-
t i tude desfa i t s qui frappe dans l 'ouvrage do M. Cantù; 
c'est sur tout la jus tesse des appréciations, et l ' impar -
tialité des jugement s ». 

Letteratura straniera. — Il professore L a u r e n t . d i 
G and ha mandato in luce un-; -nuovo' voluine de' suoi 
dotti studii p e r servire a i ^ s t o r i a d e l l ' u m a n i t à , intito-
lato : Il Feudalismo e la C-fi iosa, 

— Giorgio Sand, il romanziere geniale , ammalata 
da molto tempo per soverchia pinguedine, si è t rasfe-
rita a Nizza, óve d imorerà finché sta ult imata una . 
casa ch 'el la fa cos t rur re sulla spiaggia del mare non 
lungi da Tolone. 

— Furono pubblicati a L o n d r a , in due bei volumi 
corredati d 'un magnifico r i t r a t t o g l i Scritti postumi 
di lord Macaulay, contenent i , f r a l e altre cose, due 
Stupendi saggi su Dante e P e t r a r c a , composti in età 
giovanile, il Frammento d'un 'racconto romano, molte 
poesie e varii articoli d 'economia politica sopra Mi li. 
A giorni-verrà anche in luce il volume r imasto incom-
piuto della famosa Storia d'brgliiUerva del medesimo 
autore. ; • • 

— F u pubblicato a Londra un Trattato sull'inci-
sione in legno, per Giovanni Jackson, con un capitolo 
sugli artisti viventi ed un gran' numero d'incisioni , 
f ra lo altre quello d ' I lo!bein. 

— Alessandro Humboldt, la sua ni ta-sci'en tifica e le sue 
opere, tale si è il t i tolo d'un'opera di W. C. W i t t w e r 
sui pr incipe dei moderni scienziati, testé pubblicata 
a Lipsia, Non è questa una semplice biografia , sì 
l 'esposizione dei grandi risultati delle indagini e dei 
lavori scientifici d 'Humboldt . 

— La biblioteca d 'Humboldt , comperata dall 'amo-
ri cano Enr ico Stcphens , che .udii v olle p i ù por tar la 
in America a cagione dei torbidi e della probabile 
guer ra civile, sa rà 'venduta a Londra al l ' incanto. 

Belle a r t i . — Il s ignor Pier ro t t i , di Novara, che ri-

cévette nove feri te alia battaglia di N o v a r a , e t rasfe-
rissi poi in Oriente, pubbl icherà quanto pr ima un la-
voro importante su Gerusa lemme e, il sito del Tempio, 
f rui to di indagini di sei anni, che furongli agevolate 
dalla cortesia del pascià di Gerusa lemme. 

« * • 

— Nelle salo dell ' Ist i tuto archeologico di Londra 
fu esposta una bella raccolta di bronzi, f ra i quali una 

. s tatuetta d 'uno dei' Lombardi , rappresentante S. Gio-
vimi! i ; una Venere, at tr ibuita a Giovanni di Bologna, 
ed un'altra di F r a n c i a ; \in Satiro, di Pisanello, ecl un 
delizioso basso-ril ievo di Desiderio da Sett ignano, r e -
plica di quel lo dogi i U lììzii di Firenze. ^ 

La Ristori in Russia. — Carteggi particolari ci r ag -
guagliano dei t r ionfale successo ottenuto a Pie t ro-
burgo dal 1 a nos t ra gr a n t ragica Adelaid e Risto ri. 
« È impossibile — si scrive in una di queste ietterò 
firmata da uno dei più aristocratici nomi di Russia — 
ridire l ' entus iasmo suscitato dall 'attrice italiana a eia-
scuna rappresentazione. Tut to quanto Pie t roburgo 
ha di più i l lus t re per nascita t per for tuna e per i n -
tel l igenza affluisce nel la vasta sala dei teatro per ap-
plaudire l 'art ista e fare una dimostrazione alla Ita-
liana. In Russia la causa della vostra nazionali tà gode 
simpatie generali : gli splendidi fatti di Garibaldi de-
s tarono in tutte le classi il più sentito entusiasmo. A 
par te il talento incontestabile di Adelaide Ristori , 
dobbiamo dire che i tr ionfi da lei conseguiti possono 
considerarsi , più che come un omaggio a l l 'a t t r ice , 
come una dimostrazione al paese in cui nacque —> 
una dimostrazione all 'Italia, a tutto ciò che in essa è V s - • .... .p \ - ' ' . 
grande e generoso, e d i cui Adelaide Ris tor i , ora a 
P ie t roburgo, qoipe quat tro arjni or sono a P a r i g i , è 
una degna ed eletta rappresentante . 

« Da Pie t roburgo la grande arti sta si recherà a Mo-
sca, da Mosca a Churcoif, e quindi ad Odessa , dove 
le 

si preparano le più festose accoglienze ». 
Teatro..— A Stoccarda fu rappresenta ta la com-

media J Curiosi , di Goldoni , t radot ta in tedesco. 
Grande fu il successo che ot tenne il nostro Molière 
stille scene tedesche, e già si pensa a far rappresen-
tare lo altre commèdie . 

Musica. — L'edi iorc G. Cattaneo di Torino pubbl i -
cherà la Ghirlanda italiana, Album musicale di El i sa 
Badai ini, valente concert is ta di piano. L 'A lbum sarà 
composto di diciotto pezzi in quattro dispense. — Il 
prezzo complessivo è di fr . 20, e il r icavato è a tu t to 
beneficio dell 'autrice, emigrata veneta . 

Necrologia. — Il barone Chiodo, luogotenente ge-
nerale del Gpnio, senatore del regno e minis t ro della .. 
gue r ra nel 1849, mor to il 26 febbraio. • 

— Ernes to Rietschel , il principe degli scultori tede- ' 
schi, che stava appunto lavorando al gran monumen to 
di Lutero , morto il 21 febbraio a Dresda. 

— Teodoro J l i i gge , autore d ' A f r a i a e di molti al t r i 
celebri romanzi tedeschi , mor to il 18 febbraio a 
Ber l ino. 
. ^ — Il generale Heideck, che militò per la guerra del-
l ' indipendenza della Grecia, e si rese anche celebre 
>k ̂ v - _ .1J- — j t i r\ 1 1 p 11 i . _ . come pi t tore , mor to il 21 febbraio a Monaco. 

— Macgregor L a i r d , viaggiatore africano , au to re 
dell 'opera Narrazione di una spedizione sul fiume N-igcr, 
che mise in voga i viaggi in Africa, mor to sullo scor-
cio di gennaio in Inghi l te r ra . • G. S. ' 

TIiATBO REGIO. 

" I l C M e l o r Cantata di filOVAiOTPSvIVUZZilVl, 
posili Jn imi sica <ì al CÌIV. (lÙÌÌÌLî i, a licuciicio ilei Ieri ti 
(lell'cscrcito ilrtUuiio. 

La sera del 1° cor ren te ebbe luogo al nostro Teatro 
Regio i'an n u n zi a t a r a p p r escntazio. u e a bene fi zio de l 
Lo riti dell'ai-m a t a. L a c a n t a t a — Il Orici o d'Ita li a 
che l 'egregio tenore Giugliui faceva eseguire in tale 
circostanza, valse a farlo conoscere per distinto com-
posi tore . Non è meraviglia so il canto vi è magistral-
mente trat tato, giacché tutti sanno come canti il Giù-
filini, Ciò che può sorprendere , ò l 'arte squisita, con 
la quale egli seppe condurre e colorire il suo lavoro 
e- la dottrina profonda del r i s t rumenta le , -

Dopo un ' introduzione di un unissono gaio e vicace, 
in ter ro t to la metà dalla voce del bari tono, poi ripreso 
con vivacità crescento nel la cadenza , si ode un lon-
tano squillo di t rombe. Il 
a Gaeta , ai nostr i prodi 
luogo una. specie di aria cantata dalla Tit iens. Le pa-

)octa ci porta col pénsièro 
à combattenti — e qui lui 

• / i:s l > • 

f 
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Piano topografico dei lavori di assedio e ili difesa della fortezza di Gaeta. 

G a e t a . 
1. Torre e Monte Orlando. 
^ . Castello ove si nascose i l Ile durante il 

bombardamento. t* . 
5. Palazzo Beale. 
4 . Cattedrale. 
,S. Oyo abitò Pio IX nel 4 8 4 8 . 

fi. Breccia larga 4 8 metri. 
7. Porta della Città. 
8. Piccolo Porto. 
0. l a batteria Regina, formidabile. 

40 . .Unico luogo per venire all'assalto, 
• l i . Tutte batterìe a Ire ordini, 

B o r g o i l i G a e t a e M o l a « l i C , a c t n 
1 . Strade e cammini coperti fatti in mezzo 

alla roccia con mirabile ingegno. 
2. Batteria di mortai e cannoni. 
5. Cannoni Cavalli. 
A. Arsenale, deposito d'artiglierie, officine, ecc. 
ìì. Accampamento dell'esercito. 

fi. Monumento Cicerone. 
7. Altri monumenti romani. 
8. Palazzo abitato da Cialdini e dall^ stato -

maggiore. 
0. Piccoli posti. 

40 . Hotel Cicerone. 
v i . : Fregala Garibaldi — B. Flotta Italiana — C. Estremo tiro della Fortezza — D. Borgo di Gaeta — E. Via di Napoli — F. Valle della Ghiaia — G Via d'i Ilo ina. 

f» 
role dell 'adagio, toccante e sentito, sono un incorag-
g iamento alle madr i i tal iane palpitanti pei loro figli: 

Madre anch'io, due figli ho morti . . . 
Immortal corona ai for t i \ 

'"'-fft Non di tumuli, d'altari 
Vanto il mondo a lor darà ! 

Forse il poeta voile a l ludere alla madre dei due Sa-
vio ! All 'adagio succede un allegro di elegante pensie-
ro . La generosa donna si esalta, legge nel l 'avvenire : 

Dove col cor fatidico 0 croce di Savoia, 
Vola anplante il guardo? Splendi fra i tre color... 
Suolo è d'Italia L . Sventoli Splendi ineflabil gioia, 
Là pure il suo stendardo ! Simbolo redentor 1 

E qui i l p o e t a h a v o l u t o s e n z a d u b b i o a l l u d e r e a R o m a 
e a V e n e z i a ! 

Un soave preludio d 'orchest ra ci prepara a qualche 
c o s a di non terreno e mis ter ioso: è la comparsa del 
Genio d'Italia: 

Gioisci, Italia. — Come incenso sale 
Al cielo i l tuo gioir! 

E il Genio, r icordate le v i r tù del Re generoso che 
Vantica oppressa schiava ha • ricinta di splendore , in -
nalza il gr ido che sta nel cuòre di tutt i gl ' I ta l iani : 

Salve (l'Italia il Re ! • 
Riportiamo volentieri le due ult ime strofe della 

(Corrispondenza del MONDO ILLUSTRATO) 

• Napoli , 25 febbraio 1861. 
L'altro giorno sono stato a visi tare di presenza 

Gaeta, l ' accampamento del l 'eserci to i tal iano, tut te le 
cresta dei monti e il basso 

piano presso l a ,mar ina (Vedi il Disegno qui sopra). 
Tali opere meravigl iose sono più imprese di Ciclopi 

che di uomini ! La fortezza, questa Gibi l terra i tal iana, 
è ornai tut ta crivellata, rovesciata nel m a r e dalle bat-
terie Cavalli, dallo scoppio delle polver iere , e non 
presenta più, dai iato deg i assediami , che un mucchio 

di rovine infornii o mont i di polvere . Le case che s ta-
vano t r a m e z z o fu rono tota lmente smantel late e rot te 
come un vetro percosso dal fu lmine , a tal ohe-gli abi-* 
tanti non r iconoscono più la propr ia dimora. 

Non ci vorrebbe che la fantasia del l 'Ariosto per 
descrivere le opere fa t te dagl ' I ta l iani in sì poco tempo 
e con tanta , in te l l igenza e va lore . 

Ques ta specie di piano topografico da me tracciato 
sul luogo, credo non sarà affatto sgradi to ai let tori 
del Mondo, anche per maggior intel l igenza delle r e -
lazioni che s tannosi ora pubbl icando. 

I P P O L I T O C A F F I ! 

cantata, siccome saggio dei vers i del Pecu/ .z im: 
Di libertà, di gloria . L'italica corona 

A noi ma fonte, or pegno,1 Sulla tua fronte posi; i-. I y i raì • » T.1 Tii ^ oU i, L ̂  1 r̂  ri È Dio che te la dona, 
Alcun toccar non l'osi! 
Nell'ora de1 perigli 
La voce tua solleva... 
Quanti l 'Italia ha figli, 
Avrà soldati il Iìe. 

Salve !—La'Tu a Progenie 
D'Italia eterni il Regno. 
Come dagli avi eroi 
In te virtù scendeva, 
Virtude i figli tuoi 
Apprenderau da te. 

Questo b r ano , che ha fel icemente ispirato il Giu-
glìnì, fu anche il p iù gustato dal pubbl ico e più viva-
m e n t e app laud i to—se ne chiese anzi la replica. S'abbia 
lode l 'egregio Giuglini e del pregevole lavoro e del 
generoso pensiero che glielo ha i sp i ra to , e s'abbìan 
lode con esso quant i cooperarono alla filantropica 
imprèsa. — Che se il concorso di quel la sera non fu 
così numeroso come si sarebbe forse sperato , è da 
accagionarsene specia lmente l ' improvvido consiglio 
di t o g l i e r e pe r tale rappresentazione, abbenchò s t raor-
dinaria , il dir i t to dei palchi e delle sedie chiuse a chi 

fii aveva pres i in affitto per l ' intera s tagione, X, 
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